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L E cofe di qua giù >Mold 
illustre Signore , non 
furono de finate a star* 
fene giacenti perfetypre nella 
mi f ria * Lunatura per hauerc 
faputo ejftre ìfuoi tempivicen - 
dettole , fi ha vfurpato i titoli 
più rari della f eìleUù. Ella, 
per troppo variare , ìe vdita ac - 
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alamari per troppo bella dalle 
ferme* e dal cdntodì mille ci- 
gni., Eccone le pruoue, Varia* 
che pena hoggi il cuore di trì- 
fttf\a fi ve lite di brano am- 
manto nell' ofcureTfa delle. 
nuuole , e sfogati dolore * che 
t opprime > con le lagrime c adep- 
ti delle pioggie* dimani , dato 
bando al rammarico , fi vefìe 
dell' h ab ito di /corruccio ; e vo- 
glio fa fi moftra , r che dal Sole 
Con la mano lumino fa dei rag- 
gi, a [cinga te le fi ano le lagrime 
dagli occhi . Dell' anno già ca- 
nuto , e morto fi gittano sii la 
cima dei monti nella neue le 
ceneri . Atte di lui efequie par 
che fuoni il mortorio il Ciclo % 
mentre rimbomba ne* tuoni; le 
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da le f afeli f , mentre v'accende 
i lampi', Paffuto pero non lungo 
tempo giou anetto ri forge l'anno 
■annotta, 'vita. Ji di lui natali 
paT allegrezza fende il Ci elfi 
prima dolente &,hor gtol/uo, 
.quafitapeZzarie la luce , egli 
splendori per tutto il mondo \ 
Non mai fianchi applaudono 
con armonio fe acclamationì al 
di lui nafcimento gli augelli . 
Il mare per rabbia fpumante y 
hoggi contro la terra orgogliofo 
fi adira , e corre furibondo per 
annegarla coll onde , che fre- 
mono sìt le fpiaggic : Domattina 
pero imptaceuoltto corre h umil- 
mente pergettajff fupplicheuo r* 
le a piedi della, terra nel lido \ e 
con tacito mormorio par /o, 
eh legga perdono de' P affati fuoi 
Oj 3 falli. 


fitti; è del furóre, ffor , hauendo 
io fi fio fopra l opere della natu- 
ra il penftero^ mi fono vergo- 
gnato di prefcriuere leggi piu 
f e nere ai figli del mio intelletto • 
Sono flati bafleuolmentem'tf eri 
fi andò col Padre. Ho dato loto 
licenza, che fi procurino miglior 
fortuna per non e (fiere eredi del- 
le paterne mi ferie. E gid la fi 
ban faputo trouare : mentre con 
cadere ofiequiofi d pie dì dì V.S. 
Molto lllufire fi fono auuicina* 
ti à vn Cielo. 

Che tal ella mi fcmhr a .-men- 
tre il porta nel nome.c ne II' opre. 
Potrei con molta agcuoleTffji-j ' 
far nobile il ri (contro tra il Ci e- i 

lo , e le fu e rarifiime qualità, 
che la fan degna d y ogni alto 
grado ; ma il volete refiringere 


in breuttà P ampiezza delle fue 
preroga tiue farebbe vn volerle 
o [curare più tofto che p ale far- 
le. V ri anione fola delPllluftrif- 
fimo fio aiuolo Gio : Battifta rie - 
chiederebbe vn volume* 
spiegare ciò , ch y egli fece in 
qnedue anni , che fu Senatore 
della Città di Meflìna , non bu- 
fi are bb orto due fé co li. E che fa- 
rebbe poi , Ho v ole fi tejfere fa- 
né gir tei à Vincenzo fuo Padre f 
che cinque volte in fedia fu in 
quel Senato , che iui firma qua* 
ftinife abello le piante , oue gli 
altri affi go no i titoli , che porta- 
no fopr a del capo. H ebbe mai 
forfè nella di lui prudenza nei 
maneggi co fa, che potè fé emen- 
dare l wuidia? Enfjc mai parola 
come lllujìrìfmo Senatore in 
* ; • *• fjt .* .4 J Con- 
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Con figlio , che ac clamata non 
(offe , come vrì Oracolo} Si tratto 
-mai negotìo alla Città di Mejji- 
na rileu ante , che gli altri tutti 
non pende ffiro dal cenno del 
fuo volere , come dipendono i 
Cieli dal giro del primo mobile? 
Ma il mio gonfierò non e , te (fere 
Encomjj > come Oratore 3 ma offe-* 
rirle fuppltchejome Seruo. Spe- 
ro , che la fua gentil eTfa non 
non (sdegnar à que fi' opera , che 
le con fagro , come te (limonio 
della mia diuotione , e t off eri fico 
come tributo che fi deue al fuo 
merito y con che mi ricordo 


Tarma ' 

. ; v > . £>i V. S. Molto illustre . . 

\ i « > 

X • ’ . ’ V 

! : i . 

Affettionatiflimo Senatore 


, Giufeppe Marzio. 
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I O ti parlo alla fchietta: 
dunque non puoi con 
iaggione dubbitarc di 
frode. Non dcui pcnfare,che 
nel mio petto alberghi in- 
ganno > ^mentre teco fauella 
col cuor.?:, in sù 1$ labbra-*. 
Sappi, ;.cnc non m’hà fpinto 
alla ttatnpa btama d’honores 
perche mailono corfo al di 
lui. lume, .come* Farfalla. I 
tnotiui c’bò hauuto fono (la- 
ti j ( £ommandi, e, (^preghiere. 
Lapa ((ione ,c.hc s’ha natural- 
mente in v( rfo i figli,tBuflìme 
' 5 dell* 
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<Je!i ? intclIetto, non m r hà m 
modo accìecato,chc in quel- 
li non ifcorga le mie imper- 
fcrriopùlo l’haueua per i loro 
demeriti dcrtinati aìTombre, 
nelle quali furono partorite, 
mentre cali anguille ucl tem- 
po sforzatogli compofi quafi 
tuttrdi notte, Nonperfiua, 
che foffero per vedere altra 
luce, fe non quella Idèi fuoco» 
Ma gli amici hatr voluto , che 
rimirino quella del Solcar 
Affretto dalle preghiere mi 
fonrifoluto d’incontrare più 
torto i biafmi di poco inge- 
gnfo 5 chc dr feortefe. Chi vuo- 
le vjbbidire à gli Amici , viue 

l’altrui cenno fe perciò non 
può pienamente difporredcì 

fuo volere Non meriti il no- 

‘ - _ 
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me di vero Amico, chi vuoi? 
andare sui puntigli d’hono- 
re, chi ferue altrui folamentc, 
quando non v’è Tuo pregiu- 
dicio 1 , ferue afe Hello, noti 
all’ Amico. lo hò voluto, con 
barattarla^ Afer prodigo della 
mia riputazione piò torto, che 
di inoltrarmi a uaro in ciò, che 
mi prefcriueramicitia.Vero 
è, che io voiena ripollite ; que- 
fte Orationcclle, diale occu- 
pationi di Filofofia, eie in- 
ftanze , che mi vengono fatte 

# * w 

mel’han vietato. Tele pro- 
le nto per tanto, come mVfci- 
rono la prima volta dal a_. 
peona,e dalla boccatcioè più 
torto aborti, che parti.' Com- 
patifeimi : mentre non hò po- 
tuto haucrc dal tempo qoelj 

6 la 


Digitized by Google 



la fortuna , ch’hebbe l’Orfa 
dalla natura. Ella può de’fuoi 
figli ile membra confufe ri- 
formar, colla-lingua ; ionon 
bò potuto la ^rozzezza de’ 
mici riformare , ne meno con 

la. penna, . 

• Nello ftile mi fono inge- 
gnato conformarmi al genio 
di quelli tépt.Hoggi dì l’ope- 
re, che fono mancheuoli.dl 
viuezze, fono; fepolteinelle 
botteghe de Librari , e come 
morte, fono rofe in quelle, 
quafiinfepokura,da vermi- 
ni. O non mai, o pur di rado 
arriuano alle mani dei Letto? 
ri quei libri , che mancano di 
Spirito,, che dia loro forza di 
giungerui. Nell’ altre anioni 
gii huomini , che hanno prae- 

■ 4 tica 
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ticacon gli Spiriti , fono da 
Reuercndtflìmi; Inquifitori 
condannati, ò al fuoco , o pu- 
re alle prigioni , nel compor- 
rà,, fa cola va al contrario* 

v» i 

Quelle carte,, che non fono 
fpiritofe, eoa tenerne molti 
nel fcnojfnpoda i lettorrcon- 
dahnati alle fiamme, o alle 
tignuolc. Sò ben però , che 
moltr ripLendono quelle vi- 
ilarità; con chiamarle leggie- 
rezze. Dicono ili vero; perche 
è conterà effer non polfono 
fe non leggeri; mentre fon 
tutti Ipirito, e parti non d’ 
ogni ingegno.* ma di quelli, 
che lonrarfi cifendo dalla., 
materia, e dal corpo; pefo 
non hanno, che gli tragga in 
giù à fermarli nella terra , co- 
me 
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me in lor centro.' Ooftoro , . ' 
che voglìóno( parlo in quelle 
materie, che nell’altre altroè 
il mio fentirc ) che le riiit> 
eompofttioni fìanograuì,. le i 

mettano l'opra del piombo ,e ! 

ik’fafTè: che le: trotteranno 
pefantiflsmc » e graupfe. Io 
però fecondo il tempo c’bò 
hauuto,hò procurato mettere i 
in quell’opera de’concettii 
Se gli amici non mi tradifeo- 
no,o non m’ingannano’, ne 
trouerai moltiflìmi. Mi fon 
Aulirò di quello ftiltsì per- 
che sò , clic ti piace jsìaneo- 
ra, perche voglio feruirc,& 
aggiutare molti. Veggo (di- 
co quello con mio dolore) la 
parte maggior de’ Giouan* 
morta ndhinima, mentre nel- 
la 


Digitized by Google 


. . *t n ' - ,% ¥ 

- Ja profanità -dei libri cerca la 
viuez^a de* p colie ri. Mentre 
pretende efl’cr fouia odimene 
Idolatra. Amante fi .dim offra 
del lume della Sapienza fc^ 
ucnte, & fi piange incenerata 
da! Fuoco della còncupi/cen- 
za. Irffomma mentre pacche 
cerchi Pallade , che fti Vero j- 
nc , truouafì deplorabile-» 
men re difpiac'é a Dro)cori 
Venere, che fù impudica-.' 
Hot ben vedendo iò, che la 
corre il mondo oue più verfa, 
di Tue dolcezze il Iufìngber 
Parnafo hò voluto allettarlo 
co’concetrijacciò dalla lettu- 
r? don tragga più la mor,te, 
ina la vita,o almeno refli séza 
feufa in pàrte,'&c6uinto,cbe 
fe legge gli autori profani, 
*■ *' non 
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non legge più per faperc , ma 
per amare. ‘ ’ ’>• 

Ma dirai: Vn picciolo, to- 
metto baffara a fatiare que- 
gli animi s chc palami da tan- 
ti Ròmazi fono ancora djgiu- 
ni’, mentre fono ancor auidi, 
cfìmciici? To’gaDiOjch’io 
di me tanto prefuma ,o delle 
mie bagattelle tanto ardi Tea. 
Ho Tdlamtnte Y^futp (pie- 
sarti' (1 ardente dendeno del 

- » . J * l ì» i» m‘ 

mio cuore m volere concor- 


rere al : tuo ' bene in compa- 
gnia di molti altri Scrittori >i 
oliali, di me più dell’orditia-f 
rio (accenti , icriuendo cole 

penna magato Jfi 

ancora dalla brama di 

■ * t iti • - /•" • ■ • rf 

~ leruirti 
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feruirti hò-poftò, qtiafi all’or- 


dine vn’altro tometto di Pa- 

* ‘ 

negirici;dup di difeorfi Ac- 
cademici : vno di Lamenti, & 

« * . 


vn Romanzo Sacro, che in ti- 

\ * » . 


to!o,il Rifo Addolorato. Se 
Ja tua gentilezza abbracciai à 
cortefemente quefto primo 
parto, farai animo agli altri, 
acciochc feiohio dal falcio, 
o dalle fafeie s* incammino 

4 ^ 



quanto prima alle tue mani; 
e t’afficuro, che raffigurando- 1 
gli, li conofccrai fratelli. In 
tanto:- Viui Santo, e fano. 


\ 
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.Tavola de panegirici. 

I L Minimo MaJJimo. In lode di 
S.Francefco di Taola/Paneg.i • 
L'Infegna delle Vittorie. Nella fo - 
lennità del desi . Vaneg.i, 
V otti ante del nuouo Mondo Jn lo- 
de di S.Francefco SauerioJPa «$• 
£<* Fortuna fempre coflante. Nel 
giorno dell* Afofiolo San Matr 
tùia. . 

i/ Combattimento del Fuoco , e 
‘ ^ eli’ dimore : Ter San Lorenzo 
< Martire. * Taneg.%. 

: La Santità Gi(erriera.Nellafefta di 
; Stf» Giorgio Martire . Vaneg.G. 
V Arme Vittoriofe. in Ipde' del 
Santijfimo Sacramento dell' Al- 
% tare. Taneg.j, 

il Ombre Chiare y e Lucenti . Ter lo 
ftejfo. Taneg.8 ♦ 

L'Efieqme de Cari DÌ. Nella morte 
del Sig.Mario Cariddi.Vaueg.p. 
La Donila Fittoriofa. Nel Mona- 
car// d'vna Signora. Taneg.i o. 
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Georgi uj 'T agl aula r Pr#po- 
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Vtn OpUfcuìum I*. lofV- 
phi Martij noftra: So 
cietatis Sacerdóris r cui rii ti- 
IllS eft Saggio dti Vam girici 
quattuoreiusdcm rio /ha? So* 
cietatis Thcologi k gcr rat, ad 
in lucèfri' edi polfe proba uc* 

tìtity fecukafc no bis ab Adiiu 

Reucrendo P. ÌSl Gofuuino 
Kicbel conccffa , potcftatcra 
facimus, vr imprimatur, fi ita 
ijs,ad quo$ fpcdar,vifum fue-r 
fit. Dat.Borioni# i^.Fèbrua- 
rìj 1654. ,jr * • ' ; : 

GÈctòvs tagli ayia; 
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I Preferiti Panegirici non 
contengono alcun Pre- 
giudicio della Santa Fede, 
delle Sacre leggi, c dei buoni 
coftumi , anzi fono dignifluni 
di eflcr pubìicati per mezo 
delle Stampe, in riguardo all’ 
eccellenza de gli oggetti , all* 
Ifquifirezza de gli eruditi 
Pcnficri , & alla Delicatezza 
delio Stile tanto approuo , 
faluo però Tempre ilconfen- 
fodel Reuercndifluno P.In- 
qnifitorein Fede, &c. qucfto 
dì 12. Marzo 1654. 

Io D. Giacomo Antonio 
Guidini Reuifor dei Libri 
Rampati, e da ftamparfi del S. 
Offitio di Parm. di man prop, 

1 ‘ 1 '• i » ■ 

«MA#' » A » V ■ 

Imprimatur. : : - ' i : 


INQVISITOR 

t l \ L I 4 1 % * * 
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LO STAMPAI OREi 

* \ * \. 4 

T 'Ami erto , Lettore , 

none fiata mìa intent io- 
ne dar giuditio, della pre- 
cedenza nel mettere i So- 
netti , e inomì degli Autori ; 
ma gli ho polli con P ordine y 
che mi furono mandati , chi 
mando il primo , ho pollo il 
primo , e chi il fecondo al 
fecondo luogo ì e così di mano 
in mano . Se bene facendo 
... tutti all' Autore coronaJ 9 
nel cui circolo non vi ha ne 
primo ne vltimo \ ti ponno 
ejfcretuttì primi àvn modo 
nello fplendore de loro in- 
gegno fi penfteri » 


fiell'lllu&nfs. Si&.Co: 

ì « - - \ 

POMPEO L AUDI 
PI A CÈ NT INO. 


AlJÌAVTORE. 


S Telle che fate , 0 la p dotte in pie d'or* 
Brillanti balenate f end f* i che fitte 
fria tra ceppi di latte , era trafcr tte 
gu $n vagabonde dan^e v/ci te in cerati 

Che / popolare il Citi ? qual nuouo f»re 
Citavofiro fplenderf quali fi onfittt 
Rendon le antiche vie st derelitte f 
tA chi adunate vai ti bel tefira ? 

f)el tributo m’auuedo. Ite agl* inchini ( méì 
D’vn Giofeppe. E va ben j Vecchio i il cefhe* 
Che vn Patriarca adorateti e chini. 


tìtbbe gli afri ancor* ei. Martin , al bel lum* 
Dotta sfera ne formi : in te si fini * 

So* d'eloquenza j ras j che ne fiei Uume P 


x V 
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Del? ÉluUrtp, Signor ' 

'PAOLO tANDREA 

« • - * * > r % |J 


HESCO GENOVESE 

\%f .'r . ’ ì - ! V *. . r 


AL VA FTP RE. 


A Che T tiro in mgandrCerfi rapaci 

Con cri fittilo a filmato ? e il dente franti 
Morde , benché di vetro > il Roman fianca 
D'ognigtardin profanatore audace, 

,i i» * ». • ,'*•*'* * ■ ■ * 

Errai Cogli errar tuoi : Carco di pace 

E vn ponte. e'I furor rompevi rio vien mance» 
Quando à fuperbta ondofa argina vn ~ir\C% 
Per etti fremer non dei più contumace .■ * 

... . v V 

* i • 

& eloquenza è vn torrente, e fiutatile 
1 Speffi i fior d* .Accademie inonda e atterrai 
Mar rio , de Marti] emular or perito 

* * v *» 

Erini tuo fi ùnte £ ari ttupor cui f >rra 
Nel ciglio .Arco di gloria : ajho erudite 
In recar luce al monde , al Solfai guerra» 


peti llluBrift. Sig. Marche fe 



Cor t i - 

DI PAVIA.' 

À . - * jl . 

» e . ^ . . 

. all'astore , ‘ 

• * I •* ».»'*• ' : 1 i • .»*••• 

v ' r ' ! ‘ 

C * * * I * k ,» 't ' v , . * 

HI più balena il unebrofo oblio? 

Di Martio Coriolan forfè il gran 
Qual'oritoji in bando [brando , 

Ritorno armato al fuo paterno Tebro? 

O pur tu colla penna , 

Martio ) gtierrieryma di pitto fe mi /chic \ 

Così lo file tuo madido 3 ed ebro 

Delie glorie cCvn Dio 

Bellicofo ti autentica : e n'accenna 

Che tu tanto più alter , quanto più Santo 

Sopra d’vn Coriolan ne porti il vanto* 
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A P eiinà 14 girl fi f, ehi di» gl? in òhi offrì, «-* 
Mentre funne ogni linea un lampo ,evh 
Martin Le&nfiftfe grifiò in retaggio faggio f 
Del nobile tuo pregio i j'uot begli ofirtì 
Jion mendicar d* immortai gloria i meflri , 

Quai di fi l afcih Alcide infinto fkg,pt. '{ 
..... Ha ben ■ /ingegna tuo miglior par aggio i'tfjki, 
Sp ieqhi vn del t*4 tue cariti e tl giri, t H rat- 
penn 4 , *ò ben'io .d'vn Genio-eterna .1 , 

Suelta dall'ala, alla tua man d»Voh t ., .3 
E sk L' indole fìta /èrba coftante } . > ì 

Che te fa fòrmi dr> (d'ihuidta àf iberno ) c 
Doue iJ.S»l.rfyfce t c muore. Or 'vanne'in fila 
Tra miracoli m (iti d’vn Dio Tbnatftu. 

: c ' '} ?.. -, )«.. . \ 

• - i «\ i ,\ - \ . \ » i ' i \ . . '■ « , CL 

' V i >- . 4 ... „ à:j 

... • « * i ' v * +\ « * * 

i , » » ' A 4 - # l ? V ) * .» * • • • W i . y ** ' * \ 

Vk * ' v . r *,’! 
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DELL* ILLVSTRISS; SIG. 

DP A O L 6 


SFONDRAT I 
.MILANESE 
■-PEL PANEGIRICO 


fatto dall’Auttore in lode di 

hn • . • • * * -v ^ 

^%PB^4NCESC0 SJtrERJO. 

‘ ' * . . . f 

t I < , ^ \ , , i ' # 

N Ouello KAtlantein fa fi tri er le sfere 

Del dì nafietnte , il tuo bel dir ne addita* 
- '.£ sù cuti a del Sol bafic gradita 

, Loca Sauier dalle contrade I bere. 

Cran+valor ,gran coraggio* quei' fi chere , 

Che con animo inter , con fiotta ardita 
Sfida ogni fondai e fioprafie n'inuita 
Col Uro portatori* Stelle à fichtere • 

JHel lodato Sauier iMartiéitu furti 
ColVcUqaenXa tua viuace vn Cielo: 

Dunque » Atlante tufi a. Ma noi comporti £ 

Che à Sauier nome tal dona il tu - tele. 

Pur fiel rechi qual Cieli d % xiloide fiorii 
Fieno gli omeri tuoi, quali' io tifati** 

J ' . 

t e 
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. PER L’OPERA 

V >* ' * 

DELL* AVTTORE 

•'n r * • v- 1 <* • 

MADRIGALE 

. DEL SIGNOR 
LVIGl ^ÙVRAVXJI 
< NOBILE BRESCIANO. 

T %Arpa, guerrier Romano, k ^ 

Della fuggiafca fama i vanni ardiri, 
%Anco j Per opra tua fe Roma gì* 

In. corona regai d' e ceelfe mura, 

Stupì iorrita Ci bel le, al Ciel confine . ; 

St^i' l vince A lunga mano 

Con faconda bruttura 

Chi arai dt Èerecintia al par j’vnio. 

: Cui ogni vanto tnchine 

Tanto di piu che à vn Rè guanto fur aiutila 
, Mura di/asfi,e yuefit/on di Stelle, 

' \ . ' -\ 

» 
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TEI 'PANEGIRICO 

+ m *• ^ • fp » * 
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intitolato P cfequie 

DE CARI DI- 

ALL' ìALITORE 

- ■ / DeU’Illuftrifómo 

GIROLAMO VGÒLANQ 
CREMONESE » 1 

- \ » * *' *M« I > 

• * .* ■ , M 

S E Virago implacabile di morte, 2 

f>4rio> pria n ajforbì } chi poi ti diede 

iA* cari di ? chi richiamò/* fede 

Della luce vital dall? atre porte * 
gual’Orfeo col fuo fuon , qual Tefeo fotte 
Dellareggia Letea gli editti fede? 

Come da 'vn mar d'orror viuo ancor nedt 
Lo Jpirto eterno alla lafciata corte ? 

Marti obliai' aureo auriga , à Vr. C t ei t i gui da 
Cui f io bel dir fa l'alba. Egli, dal duole, 
Del regno dell'oblio feuro ti porge. 

Ti d' ingegno à vn balen cento afri a Jtuolo K 
Non tede al f uneral, ma ferto porge, 

Qhgpari al metto fuo tuoi lupi spdd K 


tALL ’ tÀVTTORe 
IL SIGNOR’ 

ANDREA 

% 

i i s e & a t i 

RONCIGLIONESE. 

I » • r ♦ * ' ' • «• f* 

X, ttobil T elro,ed il NettunT irreno «. 

D’Ofiia in riua à gl' incontri ergono il HOM «• 
D'iAnco Mar fio Romano , e cantari come 
lì Indo, e il Moro baciàtici "Latto fino.ffì 
Vtui : che al volo il tempo 1 impofe il freno 4 
Per te , Gi-fcppe , in cui [erba il cognomi 
Pari valor ; d'oblio /* onde già dome 
Porto alle glorie tue n'aliano à pieno. 
Splendor rcal dell* (loouer'^aTnfca v 
Ricco alla fama tua forma vn Fanale: 5 
, .Pietà ere f e gli ard r.che non infofea. 

, CMr: inofo neo d'errar f itale , T 

T e vn fiume, e vn mar tributi: e cgnun conofcd. 
§ualjicfdeflauji lor Nume immortale. 
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P L A V S O 
ALL’AVTTORe 

* > * a. », * 1 - 


del signor 


-f 


L E L I O 


BOSCO LI 

♦ , 

! 

nobile PARMIGIANO., 


S panti la in ami» * tra le truppe armati 
Vibra fiamme d'ardir, folgori d'ira 
Vn Marito Coriolan , yual nembo S e gir» 
Brando falminator per ogni lato. 

U ode il Romano ; e trema, e attende il fato 
Di giu fio sdegno. Oh fé Ve furia il mira j 
Pianto materno ammanfa. Ei ne ritira 
DPtle vendette fie lo (tuoi fchierato . 

Tua Pietà piange Stelle , o Martio. .Ah fante 
Che l'armi fiuota ? tl del più non hàfcampo 
Dal tuo erudito affedio. Or va collante , 

Yt fioccò, diluui'o tuo ingegno il lampo. 

Brectiavifer tue fre\fje. Hai vinto. -Attuanti 
taffa : Trionfa : che immortale è il campo. 
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PEL n> AGGIRI CO 

S O P R A’L 

» « • 

SANT1SS. SACRAMENTO 

J 

detto dalI’Auttore 
L % OMrBRe CtilARS 
DEL SIG.BARTOLOMEO 

~ 4 

/ 

FEDERICI 

Nobile Brefcia no. 

P Afior l'or tot di fuoco , il fu» piè rara 
Smerda Febo in Eurota efile:E fila 
Pur ftyAlba dianzi il pianfe 3 Or fi confiti^ 
He le cal di chi bee l'^sinfrifi amaro * 

Martio , ve i prefi tuoi ripatriaro* , 
kA Ecclitica di fioria ella t'inuola. 

Penna , che fidò ambtofia, ora fifuola t 
Del Nilotico rio flirta qual Faro. 

Quanti falubri rai prodigo auuenti ! 

E da Safro Ocean chiare ombre f coprii 
Qual da bella galatfia e latteo velo ! 

Quindi mcrauif tiofo 0 qual ti adopri t 

Rai me f Mando coll* ombre! Il Diedi Odi 
fri* le fifa i tu in vn le fui Incentù 


,*r 

V* « 


>* ^ 

» * x \ f\ 


\ 

/*•* 


» ' vT 1 

) . > v ♦ « t V- « . * 


* ' * * V # 


r ? » - * 

* « * . 


* / • * 

*. * «* 


# P #I 

* ,✓ *Vy J A 


t « «, * J» / 


4i* *Wi«C <*■ .> 


> * , *0 
• • *h N «* 


* •: \ ‘A :L v, /* 



Digìtized by Google 



IL MINIMO MASSIMO 

>' < '■ T t | ; ‘ . 


- t 


PANEGIRICO 

NELLA FESTA DI S. * 

, r 




*■* • » -> * . -L •’ f 1< '• . :ì j ■ ; 

• 2 ) / P A 0 'L < A V * 

1 ?; • 'J *; •; -f. , 

FONDATORE DE MINIME 

ON perde? ornici Sh 
■ gnorri fuoKpiendo* 
ri il Sotevperche nu+ 
be importuna* cccli4 
farlo procuri ; anzi più gloriofo 
ne diiiiene , nfltóatr t ferendola^ 
collp flraje de ? raggia efecérrdo» 
che in goccie minutif&ne disfar* 
ta«* quali difuéori mortali rifiorii 
tK>nda s* afp^rga ! > i titoli «facqui* 
fta di vincitore U Non muore r il 
preggio nella dipintura a* colorì» 


- 


. t - % 


I 


% 

perche ài quelli compagna per- 
tinace! e infeparabilc fi faccia^ 
ronibra, anzi più gencrofi fpjc- 
cando immortali fi moftrono: 
mentre non morti >o languenti; 
ina vini fi mantengono a canto 
aH’ombre. * Punto noti ifmarileè 
il carbonchio della Tua luce H 
vamp! p'erche altre tanto innidio* 
fa> quanto bruna la notte colle 
tenebre lue ofcurarla pretende! 
ina pretiofo più gli riefce , men- 
tre colle natie Tue fiamme allu- 
mar sa vn chiaro > e sfauillante 
giorno ancor ne’ cicchi horrori. 
Bella meno iion è la conchiglia 
nel mare * pèrche fchiftofa l’alga 
bruttamente la cinga; maftrug- 
ger fi vie più in fonie ruggiada 
il cielo amante : mentre nella-* 
fchiffezz* ancora non pùnto difi- 
formate i! anzi viè più crefciutc 
mantiene ite* fiie bellezze^ • 

lucet 


btucei margaritum in fordibut , 
& in luto fulgor gemma furifjiml 
radit/tt. Vergogna non è della 
Fenice, perche f otto le ceneri nell' 
Arabia oli fepeliffe , o fi aiconde# 
tua oggetto più ftrano di mer*? 
biglia diiuene* mentre sa cufiodi- 
- re ardente nella freddezza delle 
ceneri della fuauità il fuoco ; e rin- 
tronando il nido one a^itri hd 
tomba, fpinge con iftnporc li muf- 
fici volantii formar colle lor gor- 
ghe feftofìffimi gli applaufi al A*o 
trionfo/ Ne punto di fua gran- 
dezza fcema il gran Francefcodi 
Paola, per che fotto nomedi Mi- 
nimo s auuolga , anzi quanto piu 
per humilti nel jeentro del Ino 
niente fi sprofonda , tanto piu 
fublime s'inalza (opra le sfere* 
Emula in ciò l'Aurora , che tanto 
bella c piu , quanto che prole fi 
confefla d’vna madre si brutta# 

A % . qual.. 
b Hierpny.ep. ad Tammacb . 



i$ua! sb ia ncete 3 e tanto è chiara 
^>iù quanto che figlia luminofi* 
vn padre hd tenebrofó qual s'è 
Thorrore. Imita in ciò quei lini 
d'Amiantoì che con gli atri vapò» 
ri non s’annerano , ma vincon di 
gran lunga delia limagli argenti 
imbiancati dal fumo. Raflomiglia 
le palme i che; quando d’abbaf* 
(affi piu voghofe j par> che abbate 
tute caccino le loro radici fino all* 
inferno, ali botar fendono vitro- 
riòfe, Maltiere de rami lor Iecime 
per toccar piu da vicinò le Stelle* 
del deio. Ih lemma non perché 
Praheefeodi Paola détta religioS 
de Minimi fondator gioriolo di 
. baflezza , e di tenebre fi ricuopra 
nel nóme > per quefto mica , o s'- 
annienta > o s ‘delira : anzi prodi 4 
gioia più ne comparifce : mentre 
di luce fi vcftono per rifehiarariò 
con iftupore le tenebre ; e forma 
di & Aedo ben ferma# & aitala 
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bafe per ingrandirlo il niente. 
Piaedaui per tanto Signori in al- 
to ioftenerc con l’aura fauoreuo- 
le della voftra gentilezza il mio 
dire, mentre Francefco di Paola 
Minimo, come Maflìmo vi rap- 
prefentoo .. / 

- Maffimo , e più che grando 
Francefco di Paola non vi raflem- 
bra,Signori,s*egli nafeer non può 
lenza , che adoprile merauiglie il 
rielo. Meftiffimi menavano i loro, 
giorni Giacomo Martolilla , odV 
A ledi c ( come altri vogliono ) o 
Vienna fortunati progenitori del 
»oftro Santo, per rimirarli quan- 
to di prole flerili , altre tanto fe- 
condi di dolore. Copiofo ipar* 
gean di giorno ,# notte dagli oc- 
chi loro il pianto,© per annegar 
quali in mare la pena , che gli af- 
fliggeua , o per inaffiar con quell’ 
j ; A .! 3 .acque 

y&SJrancifci de Tattla. 
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acque la fterilemiu modo >chè 
inumidita da quegli hamori gctv 
moglie producete, che rinuerdir 
faceflfe col Tuo verde il feèco di 
loro (penóse |b pur per ammolli- 
re; colle lagrime dalle pupille» che 
fon > come dille colui,dell , alma il 
fetignc >il cielo» che vincitor pa- 
rca de gli Iteffi diamanti nella dii* 
fC23a. Mandaron fouence foprsfc 
fate de’ torofofpfti fino alle ftei- 
k il cuòre» perche eoa prieghi 
tanto più (inceri » quanto die cor* 
diali fatigaffe gli habitatori de l’- 
Empireo* Ne giro yuoti i loro vo- 
ti; perche alla fine per intercefc 
Itone del Serafico d’Asfìfì nacque 
lor vn figliuolo» che nouelloifaac 
(che-vuol dir rifa) con aprir le fue 
palpebre alla luce» gli occhi lor 
chiufe al pianto; e con aprirla^» 
bocca fila a vagiti, ferro la loro, 
ch'era aperta difofpiri.Ne potè 
ancor Uel nalcer» non dimóftrarli 
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Maffimo Francefco: sì perdio 
venne dal ciclo,ouc tutti fon gran- 
di; si perche hebbe per bafe le 
preghiere , che tanto alzate sera* 
no, che trapalato hauean fopra 
le sfere ; sì perche in Paola co- 
minciò à viuere ,che rifuouando 
ammirabile, rifùonar altro non 
può fe non iftupori^ E ben Maffi- 
mo tutto che banib ino folle il pa* 
Iefaronle fiamme, che ardendo 
lenza far danno sùJa paterna ca* 
fa inuitaron gli occhi ad incur- 
uarfi in arco per meraviglia* e’1 
dichiararon grande mentre bra- 
inofè di lenrirlp, e per fargli cor- 
teggio fcefe fi rimirarono fin dal- 
la loro sfera le fiamme. Furono à 
mio credere quelle fiamme am- 
bafciadrici, che mandò fin dal fuo 
regno il fuoco; perche fpiegaflfe* 
ro con voci tanto più chiaro » 
quanto più luminofe , ch'egli a n- 
. ;:»A, : 4 cor- u 
d idbcoftèp. de vitale* 


S 

corche degli elementi oflequio- 
fofi foggettauaal di lui impero. 
Vollero quelle fiamme meglio 
che non feron all’hora, quando d* 
Afcanio circondarono il capo 
prefagir aFrancefco le corono. 
Applauferoco’tremoli Iplendori 
di quelle fiaccole al di lui narale 
i pianeti » e grinteffcrono tanto il- 
luftre più, quanto più fregiato di 
raggi il panegirico, e i genetliaci: 
o meglio à mio proposito Mafifr- 
mo volle dichiararlo l’Empireo: 
mentre fè » che depofta la loro al- 
' tezza abballate icedefiero per in- 
chinarlo le iielIe.E grande, ancor- 
ché folte fanciullo , fi palesò : co- 
me l’hauea prognoilicatof Em- 
pireo; pofciache, fc Maflimo fra 
gli eroi fù riputato Alcide, per- 
che ( come fauoleggiò la Grecia ) 
mentre ancor la bocca hauero 
fparfa di latte con veci dere gli 
angui di Giunone tinfe l’imbelle 

mano 


mano gloricfamente di fangue > e 
perche prima , ch’oggetto fodero 
del fuo sguardo trofeo del fuo va- 
lore fè diuenire i moflri ; onde-» 
cantò colili* * mofira trattatiti fri- 
us, quam no fi e poffet: quanto m af- 
flino piu fù il mio Paolano ; men- 
tre mouendo guerra al moftro 
Ipauenfceuole del vitioj prima lo 
debellò , eh ’el conofcedej prima, 
i domò vittoriofo la carne , che 
i potefle orgpghofa rubellard allo 

i fpirito; prima cattino le pailìoni, 

i che potelfero tumultuo fe machi- 
' nar contro la ragione le congiu- 
t re ; o nonera colpeuole* o non fa- 

1 pea , che cofa fude colpa : e pur* 
aspramente trattauad come de- 
gno di pena. Sembraua ( si teneri 
eran gli anni) che mani non ha- 
uelfe per combattere , e pure ma- 
néggiahdole sferze maneggiaua 
le palme, acerbo ancor parca per 

'■ •• , A 5 muo- 

€ Seneca . in Herc»FHr* 

■ f \ 


ro 

muoucr guerra ainhferno>& erat 
già maturo per riportar vittorie? 
su le molle ancor era della vita» db 
hauea ' della perfctrionc quali 
trappaflato kr mete ; de viociror 
del mondo prima rie trionfò, che*! 
conofcdfè j perciò d’ anni qua-* 
tordcci's’incartlirtò vittoriofo/tiet 
Campidoglio, che fù quella ro* 
mSrafelua>ificui$*arcófe. Et oh? 
feaiìefli hor’io di quegli Angio- 
foóJd vocejo la pennaiche (bUeiKi 
eé &tèptefi dallo ftoporeMemiecdi 
dàtì’fimpiteo per effere fpetratori 
deir eroiche attioni y che Franca 
feo rapprefentaua nel teatro d’vn? 
bofeo , e sala leena d’vnafp cion- 
ca. Direi come egli perpadrt- 
troppo vezzofo riputaua Pòdio» 
di le iwede&no* fe non vincerne 
nella crudeltà i tiranni ^cornetti-' 
maua pili che le neui gelato 1- 
atnor fuo verfo Dio > , fe noa^ 
Y ' - emulaua. 

f idem lib* i,caj>+z* Yf $ 
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emtilaua gl 'incendi ; come ere* 
dea > che per fé nata non fòffe an- 
cora delle virtù 1 aurora > fé come, 
fole giunta nó foffe all’auge, s Di- 
rei* che come perditor piangeua*, 
fe fpogliando colla violenza de T 
flagelli fin della pelle l‘olTa> non fi 
ricopriuà di fpoglie ;che per ver~ 
gogna arroffiua* fe arridimele 
diicipline col fangue che trahe- 
uan dalle vene non gli coloriuan 
la porpora ; che condannala perì 
troppo libero *» e fciolto * fe con; 
radoppiate catene noneraftret- 
tisfimamenteimprigionatO.il cor- 
po. Direi ch’eran per lui fiori pur 
troppo morbidi^ foaui i pungen- 
ti ciliti; * fe colle punte loro ifpide 
& acute nó Forinauano nella car- 
ne le piaghe>thei digiuni in pane*. 
& acqua h erano alui vn riftoro*&: 
vn lauriffimo banchettare* fe ftefì 
v fouente per otto e quaranta gior* 
t A 6 ni 

{ idmL*.c,j>.b l.p't. 7. 
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ni non Io conduceuano allevine- 
nirej ch’el Tonno filo fonno non 
era;ma fol di fonno yn ombrarsi 
breuc era^c fugace, efoprala nu- . 
da terra, o perche meglio d’An- 
teò pr didelfe dalia terrai ancor 
dormendo , vigore , e forzalo, per 
abbattere séza pericolo di fallare 
l'inferno , ■ mentre k* combatte^ 
sì davirifto. Direi per iì ne ch’egli 
per altro non hauea le mani >ehe 
perraccoglierea fe fteffoi’aipreEi» 
%t; che perkkròoon traheua neh- 
la bocca il relpirOf che pernmatah 
darloal cielo > gidcambiato in for 
fpiro;che peraltro noti volgergli 
occhi, che,o per irrigar col pianta 
Svolto, o perche fabro nooellor 
ftuzicaffe à maggior vampa dell! 
amore cdlefte il fuocojche in lona- 
manon per altro, che per amare 
- Iddio y ferbauanei petto il cuore* 
Hor me^arete voi che fiaMaffi* 
moilMiainao ie, d’anni dieemoue j 
7 ; fupeta * 


J 



fupera di gran lunga gli anacoreti 
più rigidi * e più attempati* che 
ammirò malia Nitriamola Teba-? 
SfiCaiivt òl non oriniti v$ « n; W.i 

v Ma nca potean / capire.rangu- 
fìàe vnafeluajfnhuQfia§ì gran- 
de : perciò dòppo cinque, anni di 
dimora per voler diurno nvfcì à 
prò del mondo* il quale fenza 
mólto induggiare* maal primo 
comparire in tutte le virtù il ri- 
conobbe^ rammirò per grande» 
k Masfimó nella virgimtà,forzato 
a dirgli vero il dichiara il padre 
d ella menzogna; pofeiache non 
accefe egli mai nel di lui corpo di 
jfenfual diletto picciol fauilla > che 
{penta non la vedefle in yd mo- 
mento da lui col pianto:, fumo 
jnon traile dalie caperne ibgie per 
abbuiare della di lini morte il 
bianco * che disfatto in vn tratto 
no" 1 vedefle jo come cera al fole* 


V 
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ocome nebbia al vento. Turbine 
dicattiui penfìeri non adunò per 
spiantarlo ve frangerlo > che più 
faldo > & intiero non lo miraflfe 
di quel > che fia ben induratoico- 
glio in mare : tìauendo egli {erba- 
to per afini noùafitVnoV quanti 
meno la vita > il fior di fùa p uret- 
ra fenza che lecco s’addugghiafle 
al caldo > o illanguidito ne cadsf- 


fe al gèlo. L’ammirò come Masfì- 
mo nella pouéfta l’Europa tutta; 
mentre ne in Napoli il Re abbar- 
bagliare il puotè cogli fplendori 
di quel metallo^che acciecar Ipef- 
lo fuole la ftefla Aftrea; ne in Era- 
cik Lodouico IVndecimo tirar il 


potè in giù col pefo di quelllma- 
gine che elTendó tutto d’oro> era 
ancor tutta pefo ; ne vincerlo il 
Signóre di Baudri Court con 
quelloro , a cui come a vincitore 
del mondo forma ogni core vn 


1 fi 2»C»^» 


campi- 
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Campidoglio in petto. Onde ftn~ 
piti i popoli* come più che grande 
il publicauano : mentre potendo 
eflèr ageuolmente ricco, con tut- 
to ciò eflfer volea si p onero*™ Ri- 
uerillo come Masiimo nell Vmiltd 
ia fleflaRoma: oltre quando 
rpreggiator de gli applaufi ne’ più 
vili eflercitr; s’impiegaua , all’ho- 
rache nel niente iuo aiiuallando- 
fiy indegno dichiarosfì del Tacer- 
dotio, al quale honore alzar vo- 
lealo Sifto quarto il Pontefice^ 
colla Tua mano. Oh quante volte 
Masfimo nella fidanza in Dio fi 
fe auuedere,dalla qual refo fi curo 
altre volte con vn fol pane in vn 
romito bofco fatollò di cinquan- 
ta la fame ; n altro con poco paney 
e fcarfo vino riftorò di tre milla 
perfone le forze indebolite con v 
rimanere fenza alcun fcemamen- 

to 

? If 'tt 6, & x.dr J* 


to il pane>e*i vino; altre Jontaft dal 
mare trahendo dal mare i pefci» 
imbadi alla Marchefa di Polirteli-, 
naia menfa>perche»iferui di quel- 
la > che adontata credendo la lor * 
Padrona > mentre; femplici faue, 
V ofFeriua » mormorauàno » ap- 
prenddTeró da quei muti animali 
il non più cinguetare ; altre , che 
non han numero» d’ognihumano 
foccorfo fproueduto bebbe per 
mezzo degli Àngioli Paggiuto: e 
dubbiar non fi può che fofier»An- 
gioli > mentri erano imitàbili Se* 
alati al iouuenire & hauean dop~ 
po al dipartirli & al fuggire Pale# 
Maliimo neU’oratione»oitre moiri 
altri , il confefsò Anna Ducheffa 
di Borbone» quando nell’arco di 
Plefis fofpinto più d’vna lancia» 
ridde il di lui corpo in alto * che 
alzato forfè sera, per gir’a.din-, 
contrar lo fpirito , che * hauendo 

per molto tempo felicemente-# 

» * 4 11 ^ 
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pellegrinato nell’ altro mondo» 
all hor facena il ritorno > o perche 
fatto leggiero > mentre era refo 
dall’amore vn fuoco > ratto girne 
volea volando alla Tua sfera,-». 
Quante volte veduto fu da Fra 
Noceto y e Fri Fiorenzo con tre 
corone di luce attorniato per 
, ogni banda il capo : non potendo 
, mentre era Sole comparir fenza 
raggiane douendo, mentre era 
, Masfìmo j haucr meno di trece- 
i rone.Oh quante volte , e quante; 
nella notte ch’è cieca vaghe L™i-r 
andò il fuo Dioiofuenitiaaliavi^ 
i ila di quell’oggetto 5 o languido* 

| cadeuaalla tenerezza de fuoiaf- 
| fetti; ond’era di bifogno,che i ma- 
lici dell’Empireo con ar monia di 
| Paradifo Io rinuigoriffero ne’fuoi 
làgnori: o Masfìmo nella patienza 
fu ancor Francefco; poiché publi-* 
camente da. vn tal predicatore 
„..f villan- 


tillanneggiato non aicrimento* 
gioitta che gioirebbe vit bramofo 
di lode ne* luci Encomi. Dade- 
jnoni con quella rabbia che viete 
Tuoi dall Inferno afpramente bat- 
tutoa'idea lieto, com’altri ride- 
rebbe nel fommo de* fiiói contea 
tu Da vn medicò nella Francia 1 
beffato con ingiurie* e villanate 
niente men giubilala , che gitìbK 
lar foleanoi vincitori fte’loró ap-: 
piatili. Da foldati cercato^ perche 
in catene auuintoa Ferdinando in 
Napoli lo ftrafeinaffero , corine 
giua gioliuorcome altri fti quan~ 
dòhdda gir in trionfo: dienti 
furiò!] di contradittione sbattuto» 
da due dottori della Sor bonari 
cheto, e con tal fèrewti era nel 
voko,che tali non fono mai quan-* 
do al dormir de’ tenti godon la 
calma Fonde./* E quanto grande 
nella proftda fi fè veder # airhora 
yì che 
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che la caduta predirte à Ferdi-* 
nando di Ina corona, ancorché 
ferma la tcnelfe in capo; il fine, 
della guerra di Tofcana,ancorché 
in quel tempo pareffe che quali 
fuoco i non più poffo ar delle ; 
l 9 vfcir dalla prigione al Cardina- 
le Afcanio , del Duca di Milano 
fratello, ancorché la cagione forte 
cale che Iperar non poteafi d- 
vfeir da quella carcere , che coll* 
vfeir dal di lui corptfla vira ; nodi 
poffo dir il tutto Signori che noni 
fi poffono annouerar 1 arene ; ini* 
mitar mi couiene in quello facto I 
geografi, che per Spiegar città, vi 
metton punti , & in uece dì fiumi 
tirano nelle lor carte le linee. Sol 
in breue dirò , che le cofe auueni- 
re così preuidde>come fefhauefle 
pre lentia che le cofe lontane cosi 
predille , come s’egli v’interuenil- 
fesche dell Vmano cuore i nafeon*- 

c digiù 
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digli ; e le cofe piti arcane contai 

chiarezza diflinfe, e raccontò, co- 
me fe co’fnoi occhi le leggefle. 
r E forfè nella carità verfo Dio 
non fu egli Ma sfimo? fe vn ’ Ange- 
lo per infegna dal ciel gli porta 
vno feudo >in cui à caratter i di ri- 
lieuo è feritea la caritìparole nòti 
mai gli vfeirono. dalla bocca , che 
non foifero fiamme tneffaggiere 
di qtieftlamore ; attiene non fece* 
che legnata non folle co gli. ardo* 
ridi quella fiamma; penfiero non 
accolfe 3 che ^effigie non haueffe 
di quello ardore.dl petto ai Frarvt 
cefeo il Paolano albergo non era 
più del cuore > ma sfera di quello 
fuoco 3 il di lui cuore non era piu, 
ma rogo in cui fertipre moriua ^e 
fempre rinafceua la fenice^ della 
fua vita; la fua vita non parea vita* 
perche non hauendo piu cuore 
haueriion potea vita : fe, pur dir 
.i V v) * ' _ no ? 

r liLi+c.iu - vM 
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non vogliamo ché con gli ftiipori» 

' che fuole oprar amore , era la di 
lui vita e morta , eviua: morta 
perche viueua non in fé più>e per-* 
che viuer non può chi ila nel fuo- 
co : viua , perche morir non può 
colui in cui viue vn’ amor , che fi 
immortali.Del qual amor perche 
accendere il mondo che non dit- 
te ? che non fece ? che non oprò? 
i fece che foflè ftoria veritiera la 
fauola menzogniera di Briareo; 
mentr’egli con cento manine mil- 
le modi s'impiegaua per falute de 
proslTmi; fece credibile la fihtione 
de 'poeti, die pingon Tempre gio- 
uane , e non mai vecchio lamore; 
mentr'egii ancorché inuecchiato 
folle nel pelo, inneftaua nelle fue 
membra apro degli altri della piu 
verde giouentu il vigore ; fondò 
a. ncora efsédo d’anni decinoue vn 
ordine sì regolato, che ridotto-’ 
hà de popoli l’errante piede al 
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feutiero delHl virtù; che ha ne’peN 
ti accetto l’amor del paradifo > eh* 
era già fpento ; che ha rifanato 
f colle piaghe del fuo corpo quelle 

piaghe, ch’auean altri nel cuore* 
f che ftando ritirato hà cacciato 
dall* altrui confcienze 1* antiche 
colpe ; sì attinente » che opra d*- 
huotno non lembra > ma modello 
del cielo ; in fomma parea Frati* 

' cefco che non à fe fteflo villette» 

| ma all’altrui bene* Et à chi deue 

il regno di Granata * Ferdinàdo» 
e la fede di que’popoli la Obietta» 
fe nona Francesco di Paola? per 
indrizzo del cui cofegiio fè quegli 
diloggiar da quei paefi il. Moro» 
che per lette » ò com’alm portan 
parere » otto cent’anni pofleduto 
l’hauea; e vidde quella in vece 
della luna la Croce » vdì in luogo 
deli* Alcorano il Vàgelp » & eretti 
mirò gli altari * oue erano le mo- 

lchee. 
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fchee.Per lui nella Brecàgria>e nel- 
la Francia fè ritorno la pace > che 
Tempre gir raminga fu affretta 
dalle guerre , mentre annodando 
d’Anna e del Rè Carlo co’ facri 
legami del matrimonio i corpi 
fui del pari di quelle genti i cuo- 
ri. Da lui riconobbe lo (ledo Rè 
nella giornata d’Àibino la vitto- 
ria > di’ bora die fenz’hauer altra 
vanguardia che d’vn fol Canaglie- 
re entrando in campo intreccia- 
to fentisfi d’alloroii capo./ Alni 
dene la fempre bella Italia delle 
fue labbra il riloali'horache d’Q- 
tranto gii impoffeflato il Turco* 
mmacciaua alle dolci hrene di 
Partenope amarisfirao il pianto; 
pofciache mentre quello pieno di 
rabbia er rana infellonito in cam- 
po , quelli rinchiufoin cella fpa- 
tiaua lupplicheuole in cielo; men- 
tre quello audelisftme diignaua 
^ . le . 


le ftragijpietofisfimi quefti molti- 
plicaua i prieghi; mentre quello 
facea ne’ popoli lenza pietà col 
- brando le ferite ì facea quefti fen*!* 
za .ch’hauefler numero nel fuo 
corpo le piaghe: mentre quello 
fpargeua dall’altrui vene a riui il 
fangue; fpargeua quefti dagli 
occhi fuoi a torrenti le lagrime: 
mentre quello al furor* animaua 
le trombe > quefti mandaua dal 
petto fuoi fofpiri: infommaegli 
fu l’arca in quel diluuio > fu il Sole 
in quella notte* fu la luce in quei 
caos>fù il porto in quel naufragio* 
e fu in quelle tempefte l’amata 
tramontana ; mentre feornata fe 
7 ritornare > e rolla per vergogna 
la luna Ottomana in corno. 

Hebbe dunque ragione fem- 
pre mai come Masfimo di riue- 

rirlo & honorarlo il mondo : co- 
me tale l honorò il Re di Napoli* 

che 
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che con tal pompa ì'àccótfc nel 
fuo paflaggio con qual folea ne* 
tempi andati accogliere Roma 
i trionfanti. JL’honorò Siilo Qiiar- 
tocche fedente, e non caduto voi- 
le a fuoi piedi colui , che auuezzo 
era ad habitat confammo fopra 
le fteffe Stelle. L’honòrarono il 
Delfinato,ela Proueiizaj'iHLeo- 
iiefe, e la Borgogna quando fe- 
fteggianci ól fuó partire più voci 
d’ allegrezza r adoppiarono, che» 
nonformaron mai doppo vn$ 
fofca^' notte i canori augelletti in 
lu*l mattino, quand efce iti carro 
dairOrizòtìte il Sole. L’honorò 
Ltidòuico lVndecimo>chefpinto 
dalla fama * che dato hauendo e 
fòintofo più , 0 e piu fonante alla 
fu a tomba il fiato come Maffimo 
per ogrfangolo più riporto dell* 
vniuerfoii publicaua , con nobili . 
Ambafciadòri il fupplicò*con va- 
ri; sforzi il chiefe , Se alla fine noti 

1 mai 
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mai per le ripulse nel fuo defio 
rimefiò, per mezzo del Pontefice, 
die diè aFrancefco d’incaminar- 


fi a quelpaeie precetto J’impetrp,* 
e-eolla. pompa più fole ime, che 
pofla far vn Rè , come del regno 
fuo fbftegno, e fortuna maggiore 
deTuoi flati jhonor cuoi mente l’ac- 
colfe. l-’honorò, per tacer d’altri 
molti, Carlo l’Ottano , che non 
mai fauellò col Santo, che nudo 


il capo, e con deporre al di lui 
piede la coronar lo fcettro. Ali 
die non era poffibile, che c#>m£ 
pitiche grande non rhonorafler 
gli htiqm$ii> fealui come 4 <s Maf* 
fimo vbbidiente s’inchinauayrd ri- 
ueriua tutto ciò, ch*è nel mondo. 
Al di lui cenno in. Paola, come fe 
infufa haueflero in 1 qi*q ftefli la 
vita, hebb$ro moto > e piedi pe? 
girtene alftQWS i .feffi * e t^l’ hor 
meafr^dfcìpeudiri teofcefopre? 
Xitìli . ’• fi - 4 -■ lì iPPÌ r ■ 


cipitauàno'; rotoloni dbfpefi safr 
recarono in mezzo al corfo. ,Gli 
£alb eruche per molt’anrfi tortilo^ 
fi fi viddera nellefelue , m.vnbat* 
cere d'occhio più <Jiriói> ché non 
61 mai iiuelloifi mirar on nel croar 
do; dbe piante , perche noti impe-, 
difiero d’ vna firadad’ ampiezza* 
con ritirarti più di dieci pasfi di- 
chiararono piu potente a farli 
carni nai e Francefco * che potente 
non è a rattenerle immobili* e ra- 
dicate nel fuolòla natunu leeoni 
fémpre dall’hiiom fugaci -j é<pitt 
leggieri nel corfo, che non (onte 
feette nel vuol©? da cacciatovar* 
ciero oftinatameqce feguici no» 
haueano ne’ lor pericoli altro r> 
couro, diedi Francefcòlacdia. 
Gli augelli dellhumanocommèfc- 
ciò tèmpre nemici fbuian piu lieti* 
c fìcuri nelle mani di lui , che non 
, quando volan per l’aere * o x’ada- 
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giano ne lorb nidi’. Varia c in Br o- 
ttieie Fregius luoghi della Pro- 
nenza i che ammorbata da petti- 
lenza in vece di rauuiuare i corpi 
con il refpino* v’introducea la 
morrei che fuori cacciaua negli 
virimi fofpiri la vita , imparò ad 
efler faluteuole dall’aria benigna 
del di lui volto > e fentironoi po- 
poli pattato dalle lor membra in 
vn momento il morbo al pattar 
diFrancefcodai lor paefi. Zam- 
pillarono i gorgogliando nelle Tei- 
ne piu arficcie di Paterno criftal- 
finiirufcelli> meglio che all’hora 
non vfcirono dalle pietre battute 
da Mosè con quella verga > che in 
vece delle frondi Tempre feconda 
germogliò di miracoli. Facendo 
d buggiardo dei Filofofi il detto* 
.che dalla priuatione all* habito 
non fi dà mai il ritorno # non t an- 
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io per vagheggiar il Scie jqtìanro 
per ammirar di lu i il I prodigio, gli 
occhi ripigliarono i ciechirhebbe- \ 
to la fauella in Paterno per ap? 
plaudere i muti ; per vdir le gran- 
dezze di lui apriron le chiu/o 
-Crecchie i Tordi ; mettendo l’ale a 
piedi emularono in Corigliano 
-de volatili il ruolo. nella velociti 
. del corfo i zoppi; per fine morbo 
-non vi fu mai cpsi infanabile , che 
-non guariflè ; piaga ;si difperata* 

-che non faldaflfe ; membro cosi 
leprofo, chco con vn giro d’oc- 
rchi , ò con vn muou'er di labbra* e 
con^vn folo tocco di Tua mano 
non imbiancale ; anzi Ibi in vn 
giorno ( come teftimonio ne fu 
Roberto di Borgo) dugento da 
.varie infermità miseramente op- 
predi à vigorofa lankd ridufle. ] 

Non/potrò dir già mai eom- 
B 3 egli 
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♦egli MaflraSd fi» -fuo- 

co. E vn nulla il dire > ehe <bene 
■fpeflo accefc fenza feintilla alcuna 
le fornad>etelampade;corne ma- 
neggiò còlle mani: alla prelenza 
dì Girolamo Adorno nobile Ge- 
tiouefe >e Camariere di Paolo fe- 
tcondo l’ardenti bragie > com’altri 
maneggiarebbe le più ruggiadó- 
fe, e frefche rofejch e in Tours > & 
Amboifegtenne per molto tem- 
<po le ben rouenti >& infocate pa- 
dellexome terrebbe tenera don- 
zella per vezzo nelle dita i gelfo- 
mini > ei fiori ; Entrò più volte in 
Paola nelle diuampanci fornaci ; 
e noni* offefer punto colle lor 
fiamme gFincendirv ma ilcoro- 
narono di ipdendori. S^aggelaron 
• s’io non m’ inganno .inftupidite 
le fiamme , o fe pur treraolauano, 
era perche atterrite per paura», 
tremauano* Tanto più chiara- 
mente 
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mente fcotgcr potè afl’hori 
del Santo la grandezza quanto 
cheofcurita non v’era-, mentre il 
tutto era vampa. Potea hen diri! 
Francefco aIl’hora,che folle arri- 
nato al cielo > mentre fotto i piedi 
tener pareuala sfera ardente del 
fuoco. Effer in (ora ma non potea, 
«he Maffimo mentre colle piante 
■premea, come già vinco* il tè de 
gli elementi, qual sogli è il fuoco. 
A me però, che Santo mica non 
fon , ma peccatore, troppo bene 
non (hi , tanto fermarmi, & acco- 
llarmi più da vicino al fuoco, che 
ne temo le arfàre;peix'iò ne corro 
per rimfefcarmi ailacque, nelle 
quali ancor Ma filmo il gran 
Francefco di Paola raffiguro, b 
E forfè non fu Maffimo quando 
nel golfo tépeflofo di Leone con 
vna heuol voce fe rintanar tre- 
manti per paura nelle Ior grotte i 
B 4 venti? • 
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Venti ? che • bròmo/! di prede a 
guifa di carfari erano vfcirì per 
fare lagrimeuoli le feorrerie in 
quel mare: quando vicino à Paola 
-vna Città nuotante traile dall’on- 
de#che l’inghiottiuano;e convn 
folPalzar delle fue ciglia al cielo 
Pinalzò dagli abiffi; quando dal 
feno lacerato dalle nubi cadendo 
* à diluuij l’acque#non fi bagnò; 
non s arrifehiando di toccarlo l’- 
acqua forfè# perche temeua di 
diffeccarfife s’accoftauaà quello# 
che per amor diuino era già vn 
fuoco;* quando in Oftia per ifeio- 
glier dalle fecche la nane # fè cre- 
dere in vn momento con vn fol 
cenno più di fei palmi in alto l’on- 
„ «■ de.T acer non pollo già quel gran 
prodigio * che attoniti £e reftare i 
popolidel mondotutto # quando 
gliel riferì la fama. Rifiutato fu 
: - )** * - - ' egli . 
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egli nella Catona per cfier pouc- 
! ro dal padrone d’vn vafcello,ch' 
era, vn auaro. Stefe egli all’hor su 
Tonde il filo mantello , e di quello 
i facendoli e barca , e vela, ficuro 
l tragittò quel Faro, oue ogn altro 
i pafi'aggierc Tempre mai trono 

l i’ombre. Senza hauer altro per 
i aaue , che la Tua vefte l ; lenza ha- 
( uer altro per remo,che la Tua ma- 
no faluo giunfe nel porto di Mef- 
/ina , folcato hau elido quel fortu- 
nofo m are , che tanto gonfio piu 
t quanto rifèretto, famofo è diue- 
nuto non tanto per i miracoli fa- 
I bricati dalTarte ne’pelagi, quanto 

! peri naufragi)* Non con prora 
i di bronzo , ma có lacero màtodi 
i Scilla , e di Cariddi domò gli on- 
dofì orgogli in quello ftretto , che 
Tempre nel paflarlo la flrinfe i piu 
periti, e fperimentati nocchieri 
all’agonia di morte. Rafsodaron- 

B 5 fi } 
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fi far marmo i mio parere' imrno^ 
biJite Tacque r o tacquero all'hor i 
yenti) o fol vezzofe Abitarono foa- 
nemente Taure per fargli accla- 
matione col mormorio : o dormi- 
rono Tonde yomollemente incre- 
v fpate tante formar pareano a 
quedo noiidlo Eroe lattee vie_^> 
ouante fàceano nel mare righe 
a argento. Venute dall’ Eritreo 
ambitiofamente gli offerirono le 
perle o per carro , o per nane le 
loro conche. Corfero per finirla 
a-gara meglio > che > d’ Arione non 
fi nfero le fauole > i delfini bramofi 
di portarlo fu i loro dorfi al lido. 
Ma die $ forfela mortella forza 
della cui mano benché lpolpata 
Scettro nò fu sì faldose in fcheg- 
gienon fi rópefse ; al fentir del cui 
venire coTona in capo alcuno non 
fù sì ferma * che non cadefse ; al 
taglio della cui falce .alloro di 
guerriero non fu sì verdesche fec- 
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co non fi mar eifse ; al pallor.della 
cui faccia porpora non fu mai co- 
si vermiglia , che Scolorata non 
impallidiffe ; alliarinuntio del cui 
arriuo mitFa non fu sì altiera, che 
profttata non rinchiusile ; forfè 
dico la morte FraricekodiPaola 
Minimo come Maifimo, ancora 
ehe cieca folle non riconobbe? fe 
noi vidde come cieca , m il confes- 
sò come vinta. Rientrar feccia 
vn già morto agnello di Gionan- 
ni de -Franchi la vita per quelle 
piaghe 3 ond’era vfcita 3 fè ad vn » 
foo csurioiomangiaco da mura* 
tori > che di quello i> piedi, c d'olla 
gictaron nella fornace, diuenire 
quel dogo vna culla vitale , 9 onde 
allumato ne laltÒ ttelcando* Ag- 
grappando più ftbpori in vn mi- 
racolo guizzar dece in vn piatto 

fc! :*'• • v' .6't* 
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i pefci già rolliti * come guizzar 
foleaiio prima nel mare; e vini 
non tanto al Rè di Napoli gli ri- 
mandò * quanto alla morte* acciò 
intendere da qne’ mutoli nuota- 
tori^ che fi ridea di fue bramire, 
mentre fenz’altro sforzesche con 
.muouer la mano in croce la fpo- 
gliaua del fuo dominion T roua- 
ron 1 cacciatori nelle felue va 
huomogii nella netie/>efi:into>e 
métre fepeilirlo voleano* France- 
feo con vn fol fiato % virale nelle 
membra gli accefe. il fuoco* ra- 
groppò con piu bel nodo in Pa- 
ola io /lame delia virai vn nobi- 
le giouanetco>di£ tronco non con 
la falce* ma con vn tratte gli ha- 
uea la morte: e lanciandone molti: 
richiamando doppo vtre giorni 
vn altro al vinere *• fe che la bara 
funerale i< quello fofse vna culla 
viuace * & per fe fofse quel feretro 
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vn carro trionfale>m cui trionfan- 
i tene giua il Tuo potere: nel qual 
fatto , cred’ io* che d efler Tarda* e 
cieca fi contentò la morte * per 
non vedere le Tue vergogne^ non 
, poter vdire gli appi aulì di Fran- 
cefco ne'trionfi. 

Ma sfornito di qualunque al- 
tro argomento fia il mio dire * fol 
i T Ordine*ch’ egli fond ovattante- 

mente mel dichiaraMaflimo: vna 
fol’ orma imprefla nell’arena ba- 
lla per fare congiettura deila^ 
fmifurata grandezza d’vn gigann 
te;e ballerà parimente la Religio- 
ne , che inftitu ì à prguarmelo piu 
che grande. Religione tanto di- 
penda pili* quanto da lui fondata 
^mentr’ anni non hauea piu che 
diciu oli curabilità, con regole tan- 
to celedi pili * quanto che niente 
haueàno dell’ vmano > mentr’egli 
altra fcuola nonhebbe fe non le 
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felpe» altro maeftro non vdi le 
itoti le quercie: si rigorosi per 
tutto l’anno ne’ cibi quarefimali» 
che o atterrito mette l’ale volane 
do ad altro oggetto per non pen- 
fami il pen fiero > o fpe alterato di* 
uiene per lo ftuporec Religione, 
che ne’ martiri hi datto fiori al 
cielo,ne’(anti h onore alla Ghiefa* 
ne’letterati Maeftri alle fcuolc>nel 
2elo apoftolico Predicatori a’per*- 
gathi j nelle dottrine pieniÓimi 
volanti alle librarie. Religione^» 
che iw Paolo da Paterno per amai 
cento, e ventilino dalla corrotti^ 
ne forbitolo fimmortaiiti con-: 
tende ; ohe in eento in vn fol gior- 
no per Ja fede da Luterana di Lao« 
reole adornati par che a: gli altri 
gli allori tolga, ohe in tanti di vita 
piti che esemplare par che ren- 
dere po(ìa,ancorain vn folo,ogni 
fecòlò d’oro. Religione che in 
Fratìcéfto Humblot diede vnab- 

tti- ^ 
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battimento alfererta : in Bernar- 
do Buil vn honorato capo alle 
mitre , vii -legato al Pontefice , Se 
vn A portolo airindie: in Gafparo 
dal Foflo diedevn Teologo a Pao- 
lo terzo , va martello contra Lu- 
tero, vn oràcolo al Tridentino, & 
vn nuouo ftupore al mondo tut- 
to , mentre co’l getiérofo rifiutò 
fè per vergogna drroflare dop- 
piamente le porpore : ma perche 
il pattare pio oltre pelo è pur 
troppo fouerchiofoalle mie lpal- 
ie; perciò, come Francefco di Pai- 
ola Minimo,Maffimo v ho dimo- 
ftrato col parlare, così vinto con- 
fettandomi Maflimo parimente 
il confettò col tacere» ' 



DELLE VITTO I{_I E 

Ne/ primo giorno di Gennaro 
nella fefla del 

G I E S VV 

M Entre dall’ agghiacciato 
neui, quali da fredde ce- 
neri delTeftinto Decembre >rina- 
fee a quella luce , come immortai 
Fenice* pargoletto* e bambino 
l’anno nuouo Signori* vorrei de- 
gli Ailrologi più perito emulan- 
do il coftume * da quelli nella na- 
feita dei fanciulli pratticato * farui 
> ancor 'io fortunati gli auguri; * & 
i prognoUici. Ma ouunque nel gi- 
ro del Cielo lo sguardo aggiro* 
fembianze à mìo mal gr?do nell’ 
apparenza feorgo* che disleali 
vietano, ch’io ne gli auuenimenti 
dell’anno* già nafcente auuentu- 

rofi 


Digitized by Google 



V 


4 * 

refi fàccia i miei pzbfagi. Concio- 
tfaco&chéfe di corta ; e mài' lag- 
•gta auuedutem incolpato farefy* 
frè dal fenno di quei > che fanno 
crolui? che leggendo nel volto'ddi* 
Oriente al barlume /dei lampi » 
col nero inchioftró delle n utiole 
ofeure deferitte le tempefte "* pre- 
vie effe raggiante * e lùminofolV 
Qccafo jò feorgendo ilei fangue 
di roffeggiante cometa le bandie- 
re fu nelle di fanguinofa guerra» 
progno/licar ofaffe fo (pirata la 
pace; con quanta maggiorrag- 
glene effer dourei richiamato di 
mensognieto» le ardimento ha- 
neffi d’annuntiare venturo/! gli 
àiulpicij : mentre nel cielo della 
«Bethlecmitica./pelonca ( che non 
alerone cercar il Cielo hoggi con- 
uienc»fe non che nei tuguri j^e nel- 
le grotte)veggio vna infelice con- 
giugnieura e di (angue , e di pian- 
to; e di tfagitbe di fofpici; e di col- 
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telline di piaghe. Perche , thi nati 
direbbe,cheirofforidi quel ffen- 
gue innocente ,che copiofofcor- 
re > fia la bandiera iànguigna « che 
crudele fi fuentola per minaccia- 
re k ftragr . Che formato Tenga 
da quelle lagrime vn Oceano > ne* 
cui flutti ondeggianti dolente- 
mente annieghinoinauili gratiidi 
delle noftrè fortune ; Che la pie- 
tra 2 onde fi formano dolorofo 
l'arme per formar piaghe nelle 
tenere membra del già nato Pan- 
goletto , lo fcoglio ùa, oue con 
perdita Iagrimeuole farà per 
rompere la natte carica de’ noftri 
voti * che in fcHnma il fonante va- 
gito deU’impiagató Bambino fìa 
di -martiale oricalco il guerriero 
rimbombo , che fpauenteuole in- 
timi ; & òftinata la guerra. Nulla 
ciò fia di meno : buona nuoua Si- 
gnori: Ecco che più adentro fpi** 
andò de* Cieli la pontura , e me- 
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gjfodifcernendo la ffiuatione del- 
ie Stelle auguri vi raffiguro :per 
queft’aimo bambino amienturo- 
S.y Ecco coi'rag gì loro , quali cofi 
indurre pennello , nella tela de- 
cidi dipingono il fembiante del- 
la fallite le Stelle; Ecco vegg’io 
l’infègna > che delineato tenendo 
nel fuo Ceno il nome fa lutei iole di 
Giesù> al mondo prefàgifee la pa- 
cete le vittorie. Non fari più quel 
faagiie di flmefta cometa rofìotjc 
infaufto,* ma ofho viuacillimo* 
che fari più vermiglie le noline m 
porpore. Acqua fari quel pianto» 
colla quale inaffiata rinuerdinì 
con frondi più vigorofe la bella 
pianta delle noflrc fperanze; Suo- 
no armoniofodi muffii ftromen- 
ti fari quél-vagito, che applaude- 
ri feftofo a i noffrri trionfi. V!au- 
gnro per tanto , Signori , di qtiefV * 
anno prefente il bel principio, 
come primo periodo delle voftre 

ventu- • 
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venture s t còlla t&fcfca di quòltó 
i natali dell’ allegrezza ne’ vòftri 
cuori rmentr’iò m’accingod rno- 
ftrarui , che ! nome Sagro Satiro 
di Gies u Tinfegna fia delle vitto- 
rie. * ‘ .vi; 

Ambitiofi piu che veritieri e dì 
juperftitione piu tofto , che di re- 
ligione ripieni furono ìiell’ado- 
prare le loro infegne gli antichi. 
£glino o per manifeftare di lor 
; pr ofapia la chiarezza i o per ifpa- 
tientare gli animi delle fchierò 
Remiche, o per inanimire alla pu- 
gnai combattenti , o par. per au- 
gurare la vittoria inarborarono 
con diuerfe fembianze ò tra pun- 
te y ò colorate le bandiere** Altri 
-figurò ne’iuoi ftendardi vnca- 
uallo , come gli Italiani ; altri vn 
Scorpione> come gli Africani; al- 
tri vn fulmine » come quei della 
■ ■ , 4 . . > , • • . Scithia: 
d J{auis TexU . - . . . 

d Vi&rae Gerogl. 
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Scithii ! iàlcani r Aquile come 1 
Romani? chi vn porco* come i po- 
poli della Frigia: chi due rofe,co- 
me i Coralli : chi le colombe , ; co- L 
me. i Babiionclì : chi tre baòdiro- 
le, come i Caldei : chi vna cicala* 
& vnaSceltejComei Locrefi.I Ca- 
pitani della Tracia vi» Marte ; vn 
tempo del Pianeta Solare il firn»- 
lacro* & altre VoJte vn arco, & va 
torcalfo j Perfìani; le rofe,& i leo- 
ni gringlefi; tempo fu la botta, & 
bori gigli i Francefh Ne mancò 
chi vi portaffe vn gallo d’oro , e 
quelli fu il Rè Ciro ; chi vi pingef-j 
fe va Pegafo , & vn Netunno , e 
quelli furono quei di Corinto; chi 
vi colorine vn leone tenente la 

co- 

— *• * - - * (. i 

jCrej. tom.p.neirimpr* * ! 
Vly). Mdobrand. in ormthoUU, 
i $•/<>/•! 94*' 

-Cw. 

Ter tuli .in apologo, 1 6 % 

TlnU in lyfandi 
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corona fot capo e quelli far òrio : 
quei dell’Armenia; chi vn Dra- 
gone^ quelli furono iLac? de mo- 
ni ; chi vna no:tola,quali fi furono 
gli Atheniefi ; chi la tsftuggine» 
quali furono quei del Pelopoue* 
fc ; Chi il Dio- Pan; o la luna, quali 
furono quei dell'Arcadia. I The- 
bani vna sfitige;i Cimbri vn toro,* 
vn Alcide gli Etholi ; vna volpe i 
Meflenij ; trebilcie ( per lafciar il 
redo) gli Egittiani, e con tali fem- 
bianze nellUnfegne entrando nel- 
le battaglie fperauano riportar 
cón ficurezza i triónfi; Eglino pe* 
fcòfouefttein cqmpagniàdéi ven- 
ti , Che fiientolaltano lé bandiere, 
vederonO girfene i vuolo le loro 
fperanze ,* impercioche quegli 
ftendardi non per altro benej 
fpeffò feruirono, fenonó perteiv 
geme il lingue» o per rinuoltarne 
le piaghe: le fila di quei lini -> coìte 

m % m ' » I* * i £•- - - j W L ' 1 
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CÙteflerono a loro ftefli più ihui- 
luppati i labirinti. Quelle ceftug-. 
gini quanto tarde furono, e pi~ 
gre nel rimenar la vittoria, tanto* 
furono veloci , e pronte a condur- 
gli le perdite. Le garrule cicale 
non cantarono i trionfi, ma pian-, 
fera 'dolenti alle loro fuenture. 
Quei Dragoni^on cuftodirono, 
come quei de gli horti Efperidi, 
con veglie npp.inai ftaliche lv 
frutta del loro Sonore, ma fon-, 
nacchiofi s’ addormentarono 
Ipto. oHequij. rì^on {piegarono 
Pegaii rapido in ver fc inciela 
della gloriai loro vuoli , ma ruih 
uoft precipit^r^tiei dirupi d,eI- ; 
te vigogne ; Non furane? l’ Aqui- 
le mijiiftre artiere de’ fulihini, ma 
reftarono fulminate , p per trqn^ 
car il cateto, i caiiallidell’Italia^UH 
ueraron gli orioli, del Profeta, 
che diffe nel Salmo trenta 4nc 
tfallax equu^sdi {abutem. ?i 

k ■ .'.iv, : % 
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^ *'• Quelli peròjch'e foftÒHhfegfiri. 

di Qiesù arruolati cantano coi 
SàTmifta "c nos atitem in nomine ì>$ì 
noftri magnificMmur 3 o come leg- 
ge Arias,e VEbréój in nomine lefu 
vexilla erigèmusy noti vederànnd 
mai girféne à vuoto i lotto vóti* 
Perche <5ies&> fecondo Tethi- 
mologia de nomi-, aliato noa fiio^ 
nafe non faluezza: dunque infe- 

*. rifco con ISauderitió 3 dqitómddo 
pofeft falus cohiberi ne fanctJSe al 
nomò di Giesuda^ San Bernar- 
do Vàdattà qùello delle fecrei> 
Canzoni blenni effkfum nomèh tàf 
j^^^dunqtìfe ft i' lottatori / còti 



i Tfatì i&i 
a Oaudèf^.trdt^epatd^téféeii 
me /anime hìhs & uontcn fallii 

t efi. -■ 

e Bernard jneUacÀnii^Y' * ' 

jf t4lefiand t ab rflefiadinc geniali* 
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auuerfario le prefe> ef colpi* & 
ìilabiliuano con quella fuga nelle 
loro mani la vittoria: con quella 
Nome ancor noifchermiremola 
n olirà vita dai colpi del lottatore 
d’ Auerno, & otterremo le palme. 
Se al nomedi Giesu vien appli- 
cato da vns facente quello di Da- 
uid > virgam yirjutis tu# emlttcp 
Domina ? , dominar? in medio ini - 
micoram tuorum ; dunque , fe con 
vna verga Mosè io fcettro ruppe 
nelle mani àjparaqne^ , e’1 ricoprì 
con 1 acque * che prima agghiac- 
ciate s erano forprefe dallo ftu- 
pore del fuo 4*ionfor; del pari noi 
; con quello nome sfozaremo fin- 
fernal Faraone a fepellirlì nella 
.tomba di fuoco* piagnerein 
quelle fue fiutanti. cauerne le fue 
' perdite >ei ixoftri acqpilti., Se dei 
nome di Gi^sd faue)ip v ^a^ch^t 
.. f G ■ ■ ali’ 

g Bernard, lib . 9. c. 1 6 • Tfat.i 00 . 

kmu.4. ' 
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all'hora , che difle , orietur vobis 
-tmentibus nomen meniti Soliujii- 
> ti. e ; dunque fc’l condottier del « 

* -ciorno co dardi de luci 
fuenate fà cadere , è morte l'otn- 
bre: parimente ancor noi 'con 
•quello nome disfaremo gli hor- 
rori, chea danni noftri ammalia 
col fumo fiio tartareo l'habitator 
, 'd’Abiflo. Se in fomma pollo gli 
fu vn cotal nome > * vt in nomine 
te fu omne genufleffatur celeftium* 
terrcftrittm , & infernornm , chi 
lotto tal infegna guerreggiando 
ficcò 1 non tornerà di fpoglie, e 
feftànre colla vittoria.E fotto qual * 
altra infegna guerreggiò Pietro 
tfApoftolo quando ad onta dell 
Imperador Nerone con quella.» 
mano auuezza à rifarcire le resi» 
fondò’ 1* Impero Criftiano nel 
j S.Taol nell'epifloL 
Z 1 Megl. atti * 4 poft.martyrologM 
Baron* 

“ » Cam-» 
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Campidoglio j e profilata- a tuoi 
piedi rimirò la regina del mondo. 

- Qual altra infogna hebbe / Paolo 
quando fuperatele fere in Efefoj 
delufc le prigionie in Damafco* 
trionfati gli elementi nel mare » 
fpreggiate le minaccie de tiranni 
ne* tribunali» per la Giudea» per la 
Schiauonia , per la Dalmatia » per 
lalyJacedonia*per l’Italia * per la 
Spagna vincitore fpiegò gli fte tv- 
dardi di Tanta fede? Sotto dique- 
fta infogna r» Gio: 1* Euangeltfta 
icorLqiiei fuochi » che faceuano ar- 
'denti folle » incenerò ioi Scettro a 
-Doraiciano.;Ix>renzo còlfo dalle 
bragie infocate frefcheàmerajLU- 
glia le rofe » e fi formò colla, cra- 
ticola rouente vno fpIendidiiUmo 
tronno. Ecco che per tutti auten- 
tica quefta verità Ignatio il Matr 
tire , che chiufe à chiunque * che 
' V v.., C 2 sue- 

i Rjbadin. .un v. 

- 1» ncli* del &**£#« a 


ardimento 'hattefle di negare i 
ch'I nóme di Giesu fia Tinfegna 
delle vittorie > colla piaga del Tuo 
petto la boccaairhora che aperto 
quello n cor cius patuit in [cripta 
( cóme parla lo Storico ) le fu no * 
faine s Ne meraviglia fìa il veder 
fotto di quefta infegnae combao- 
tenti» cvincirori gii Apoftoli con 
i Martìri» quando, ancor forcò 
quella sfruttarono del vecchio 
tóftamentoi Capitani piu prodi» 
per raccoglier gli allori. Il Pacri- 
Àbramo* tàll’bora che col 
-*&obo 'dell’arme ifuegliò co cerr 
^ói'e tefhaniere contrade de* C&- 
itóttfcivdcolla fpada racoolfevnà - 
ttaeffe copiala idi palme» non en- 
trò- bella muffii fotto l’ombra feli- 


ce di quefta infegna ^ exercipatit - 
tnens i dille Santo Ambrogio 
■pr&ttHmconfuMmandHmnùn aqvir 


t- 


lanini 


n Surio.Lipomen. Podrigucf, )\ \ 

q ^mbrog.l' Z.dcrfhrahmC' 7. 


n „ 

larum proferì imagines, nec draco- 
nes , fed in le fu norhine progredì tur 
« ad pugnam.'hoc figno forti s:hoc ve- 
xillo fidelis. L*ar ca della p,a et non 
‘zenit in agrum Iofue Betfamit^&c 
ini fermata virtute Nominisi , co - • 
• me affermò Giuftinoj fermar non 
fece il carro della vittoria contro 
de Filiftei. Mósè> tutto che fotto 
fìlentio haueffe ricoperto il nome 
di Giofuè j figura di Giesu , no’I 
mentono > àli’horaxche, volle, che 
colla fuga deil’ofte fi ftabiliffeil 
fuo impero'; c fi cacciaffe l’ Amab- 
ilità dal campo, che ini glidiffe- 
ghauà 1 & qìi{fque> art hmc 

loèum ponderò 0ri generati no? 
mini s ZefumufqHani faUa , eff mcn~. 
Zio ; hieyprimum | vocaÒHl i i]'huius 
fplend ó'A fui fa *, prfrn-um vo~ 

xauit Moyfes Iefum per quem >ri- 

V c 3 piglia,.,. 

P Jufiin*martyr afitd Baydetmcn- 
. dofam . \ ' - ’ \ ’ . 

q Grig . homi i àn ai ^exody ; 
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piglia >* Tertulliano yeft&t vittori- 
ani rdaturus . Lo ftdfo Giofuè 
noii rattenne } alFhora che nel le 
carriere ftìe s J auuanzaua rapidif- 
fimo > il Sole > accioche col cadere 
di lui nellonde , non tramontale 
il giorno della vittoria contro de’ 
Gabaoniti. v ' ConfUtiftiy dille Bag- 
lio 3 Sol alienando Hebream fpe- 
Hans vitto ri am : reu e ri tus eft Ie/um 
ducerti , qui imperauerat conferuo 
fuo y honorans Domini appellatio* 
nem. - ' 

- Ma non può sì chiaramente 
feorgerfì la verità di mia propo- 
fta t le col balenare^ della Ipada, . 
colla qual tolta al nemico tolfe il 
capo fuperbo al Filifteo Gigantéi 
non illullra del mio dire rofcu- 
rezza il paftorellò ,Datiid. Siate 
prima, Signori, del duello fpetta- 
tori con gli occhi, e con la mente* 

' i- . ■ i 

r T crtull. lib.3 , aduerj , Marciarti, 
BafiLfetm.de Frane* ■ '^0**' ; 
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edoppo>fev’aggtadiri> darete 
l’approuatione alla verità colle 
lingue y e colla voce. S erano su le; 
cime di due colline difunite fra* 
loro dalla valle di Terebinto ac- 
campati due etterati ./Vfciuadal- 
la parte de’ Filiftei due volte il 
giorno,alna(cere,& al morire del 
Solcdl Gigante Golia , che alber- 
go diuenuto delle, furie cercaua 
colla disfida, vn, che fotte la preda 
de' Cuoi furori; ma #11J Wcirp di 
quello, la fquadra d’Ifraelle y. che 
nctì’oppofta parte piantati hauc- 
na i padiglioni piena il cuor di 
fpauento > qual fuggitala cerna ? fi 
chiudea, e sVitanaua, quafriu co- 
uile,ndle fue tende.La datura dei 
corpo Gigantefco, era così alta» 
& altiera,che parea cozzar volefle 
colle Stelle del Cielo: La lorica* 
ch’egli indotto portaua , al pefo 
era di cinque milla Si eli di brózo» 


e lavorata fèmfcràtaa: > ^àrtói nelle 
fornaci dell* inferno per ' mainò 
dèlie furie , che al fuoco delle fu- 
cine e#ftdoi^ de’ ta voce- 
colla quale d’inflngardaggine* e 
codardia fi* popolo Israelitico 
ripigliaua;non era diffonùgliante 
dà vntuoriò » che prediceua la; 
morte » ch’era per apportare il 
fulmine della fpadsUQuante volte 
mbid&x Vbiéèo r aggiraua la 
sguardo istante vòlte fèmbrauaj* 
che au ucntaffe adirati i fulmini* 
à- etri cocenti ardori incenerato 
reftaua dèlfhofte nemica l’ardire» 
ftient-re" compariuatiò le ceneri 
rtellapallidezzà del vólto. Scriuer 
pare# colle' piume del fufacimi^. 
rò la fettteilzà di morte airon* 
degnamente perTariac di quelle 
penne» nanfragauaiio quelli ili vn 
ftiar di paura. Tal’eraiu damata* 
che non trouàndofi per lo fpatio 
di quaranta giorni neireffercito* 
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e ne* regni d’Ifdr aelle * chi ofafTe 
venire con effo iui ! al paragon 
-del 1 arpie ; inqotry nciaua à ruma- 
le di Sanile iljtrono * & à cadérgli 
dal cappj, pe^ Cffere caJpcftata dai 
f>jtetìemicorla corona. Già la for- 
tuna della guerra incominciatq 
hauetia d torglf dalle mani lo 
Scettro,* & addattargli il collo ai 
giogo de- Jiliffcei. Già in vece di 
maneggiarli ferro perifpargere 
dati’a/.tftji ygne il fangaie dparge^ 
v^gli piante^ 

Quando*; qcco il paftpreUoPar 
md* q.nAntQjpicdpl,o d|anhi*,^»C9 

uanza \ & óue i 'Capitani piu pro- 
di* che numerafìe nelle Tue lifte 
Mane * paur ofi ,s ascondono * egli 
ammofo, sefpppe.af dubbio ci- 
mento con qupj Gigante. Etecc# 
jphe s aueamina, al (duello,. Non 
porta egii * Signori * colia quantp 

dorataci UW, falda : cpra2?a fj 4i 
C j Sanile 

A. w 
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Saulle armato per Tua difefail pet- 
torina fol vn bolcareccio pellicio- 
ne gli cuopre il dodo : Non impu- 
gna > refa dalla eote più tagliente, 
la Ipada ,'ima ruftica > f e padorale 
maneggia colla mano> la verga; 
NoiVinturna con forma l’arco per 
aliueiitar botate con violenza 
dalla cocca lo ftrale;ma tiene falò 
vna gireuol frombola non auuèz- 
za à fcoccare contro dei nemici le 
^nàdfdlla ^ ma-foli’ vfa a-fcaglKire 
cóntro fLeon^v^ei Lupi o fallo >o 
ciottoli Non grauidacìi làettegh* 
yèndctóàt fianco la faretra ; rfià 
diti fitiiifro* lato d’ alcune 1 piètre 
'carco' gli- pende il zaino ; coinè 
bendato ancor non hà col primo 
pelo il mento , così bendato non 
volle dal la vifierail volto.In /oliti* -j 
mafolo del cielèi e di le fte/foar- 
mato ogn’altro arnefe di guerra 
coraggiolo sdegnò. AlThor che 
auuicinarfi il rimirò Colia* da fu~ 

< perbo 


perbo furore pazzamente fofpin- 
to, con rifolofchernì; l’adontò 
con biattemme , il dileggiò con 
ifcherno ; e dettino col cuore le di 
lui membrane per efca à gli vccel- 
li dell aria, e per patto alle fiere 
delle Teine. Dauid però dando 
di piglio al canape ritorto ne for- 
ma arco verladle Marma non dei 
fulmineo degli ttrali, che datogli 
hauetterl’aquile, opur il fabrpj 
ma di que’lafii > che fominittratQ 
l’hauea nel pattare il fiume, e rag-r 
girando con l’addettratadeftrala 
gireuole fromba manda al Filir 
ileo Gigante la morte à volo, 
Colpilio nel la fronte,- in sterra lo 
diftefe,-e troncatogli il capo,Iafciò 
quel tronco butto per preda delle 
beine , & il capo di quello feco 
códufle per trofeo del fuo triófo* 
Hor fotte quali* inlegna ei duel- 
lò > quando con quella pietra (la- 
bile rifabricò al Rè Saulk il tror 
C x6 ,:i noi « 
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co ? quando del Tuo Monarca la 
porpora impallidita con quel 
l'angue ritinfe ? quando colla ca- 
duta d» quello gl’ inalzò ferina 
fui capo la corona > che ftaua per 
cadere?- Qual in legna fiì quella* 
che dìuenir gli fece quel campo* 
vn Campidoglio ? chi fece che gli 
formale il moribondov Gigante - 
gli applaufì co i dnghiozzi^ chi fe- - 
te, che non efsédo ancor per l’im- 
fciatwra giouenile età idoneo 
alte guerre y folle pér i l valore già 
(naturo al trionfo. Non altra per 
cerco y dice Filone Ebreo * cho 
t quella del nome di Giesù Ego 
venb-ad te m nomine Dominion no- 
mine lejn y dice . Filone ; il cui dire 
ripigliando » San Crifoftomo > 
fo-gg ninfe; h»c vox, tefu. lapidem 
njelutmaiiiedìreXttin Goliam, bxe 
f moretti inaijjit barbaro, h&c ho- 

pi ... fiis 

<£ Filone apprefJMendofi : f . : ; * 

U 'Onjoji. de Daiùd% 


fiis confi denti am fregit. Hor rile- 
ghi 3 fé può niegarlo > chi chfe fìa> 
elici nome di Giesù finfegna fi a 
delle vittorie. , e- • o ; 

Ma pouero pur troppo d'ar* , 
goment i domeflici mi: fò a cono- ! 
fee re , mentre vò mendicando da 
foraflierile proue. E corner ? 
mia Religione fotto l ? ombra di i 
quella infegna del Giesù j nello 
fpatio d ’vn fecoloj e poco più* ri- 
fchiarato non ha il luo homecol 
grido delle vittorie in rutto il 
mondo? o doue<nafceinculla_, 
bambino il giorno » o doueinuec;* 
chiato fi fepellifce in tomba;o do- 
ue neirhorrorc de’ ghiacci fanno 
dimoftranza della loro rigidezza 
l’Orfe minori; o done con più co- 
centi raggi flagella 1- Africane*» 
contrade ardente il Sole ? Siinof- 
fcro contro lei per Spiantarla i 
Regni , e le Prouincie: gli emoji 
nella Sicilia caricaronla. di ver- 

. vigogne; 
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$ gogne; al maleaoli neìPltaJia_» 
combatteronla cori Timndia; I 
maldicenti nelle Spagne impia-* 
garonla colle calunnie;GIi Eretici 
' nella Germania ofcncarla tenta- 

■4 

rono co* vituperi ; Gli Scimatici 
in Irighilterra abballa ronla con . 
Kaltériggia ; I Parlamentari nella 
Scottala traffiffero colie lingue ;i 
Confegli nella Fiandra cercarono 
farla incanutire inani i tempo co? 

. prepefti di nouiti ; le Afìembleò 
nella Francia autulluparla vollero 
con gl ? inganni;I mercede nti neh- 
la Polonia, annebbiare indiaro- 
no il Sole di fna dottrina odiò 
nuuote degli artificio e quali la 
maggior partedel mondo $*adu> 
nècongiurata per spiantarla dal 
f mondo. Ma ella tutto che dir po->> 
t effe >6 in laboribus, à iuuentutc^j 
. i- k .L ivi i.‘ nca*rj 
a Nelle Stor^ i della Comp. d'Qr* 

' ■ . land .Sacbin* -.u s.u \a£ j . u . n 

b 'Nt Saint* 

** ■* • 




mea y pure lotto quella infegna del 
Gicsù militando quanti piu furo- 
no i nemici > che l’oppugnarono; 
tante piu numerofe tiportò le 
Attorie , & in fojjìs vulntrnm che 
ricette > pet parlar con Agoflino* 
nuftierantux monumenta, vittori#. 
lilla fotto gli aufpici d’vna co tal 
bandiera colle penne in su le car- 
te meglio * che altri fatto non ha- 
uerebbe colle - lande ne campi; 
vitto rio (a rimafedi Martin *JLu- 
tel ò nella Saflonia; e nella Ger- 
mania; de Proteilanti in Inghil- 
terra ; di Gio; Knoxì nella Scotia; 
de Puritani nell Albione ; di Cal- 
umo in Noiiionduno, e ne paefì 
di Piccardia; del Triteifmo di Va- 
lentino Gentile nella Polonia^» 
dell’Ebionifmo di Michele Seme-* 
*to neirVnghéria ; di Matteo Gri- \ 
baldo e Francelco JLefmanino 
-n- nella 
V Bec.Leff.in opus &dc anticbr,& 
prACvrJor. » - l . 


Sella Tranfiluania ; deir Vbichi£ 
mo di Brentio ne* paefi baffi, di 
Beza, di Zuinglio, di V.uitglefo, d* 
Vnnioidi Melantonio, degli Ana- 
fcariftì» de’nuoui Ariani, de’nuoui 
Scifmatici , de nuoui SàbedUani# 
dellanumerofa ciurmaglia di taiir 


ti eretici • 4 Ella entrando con 
queftainfegna nel nuouo mondo 
fece arroffar per vergogna lo fteK 
fo Sole , all’hor che la mirò > efpu- 
g nata d'idolatria jriportar h trion- 
fi della notte dei gentilcfmo> m 
-quegli fteffi luoghi , ouegli ancor 
potuto non hauea riportar delle 
tenèbre la vittoria con i Tuoi rag- 
jr gi. Ella con quella infogna delie 
vittorie ha valicato^oceani fajnojfì 
ppr i naufragi) , e gitinfe Tempre 
Ad porto: Scorfe barbare proùinr , 
*cié> e fìtibonde .d^lfCingiìè' tornar 

no, erhumanò^Pató fostagTinr * 

» 


db Nell* ' 'Sìwìq 

Cimar, nel SauewQwib 


i 


cendij delle zone infocate , e noti 
foloar/anon vireftò ,ma rinfre- 
fcati (perimento. gli ardori ; Volò 
com* Aquila genero fa a i confini 
dell’Oriente, non già per vagheg- 
giare piu da vicino il Sole, ma per 
illuftrarlo colaggi del vero Sole. 
Parti dal noftro Cielo , e nello 
parti piu diuife dal noftro clima 
mode guerra all’inferno.iui fece 
cadere /pianate al fuolo di que* 
tempi; /'altezze , che colla fupcr- 
bia dslle lor cime alle Stelle del 
Cielo o ita laceano > e /corno ; ini 
abbattè gli altari , e ricopri con 
fredde cenc i quelle pietre > che 
dianzi abbruggiauano colle fiam- 
me abomineuoli dei facrificij ,*iui 
/.fece ammutolire^quegli Idoli, che 
quante articolauano parole nelle 
rifpofte, tanti ordinano inganni 
agli idolatori ; iui eftinfe que’ fuo- 
chi, nei quali ardeano le: vittimerei 
non feruiuano per dileguare glii 
- p orto- 
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orrori colla luce, ma per annerire 
deiraria il volto co’ loro fumi ; iui 
colle fpoglie della gid vinta ido- 
latria più pompoH adorno della 
t fede i trionn.E quante ancor hog- 
gi dì lotto di quefta infogna ra- 
duna palme? quante anime da.* . 
ceppi deirinftrnal Tirano difeio^ 
glie > & alla liberti de figliuoli di 
Dio felicemente rimena? Quanti 
nelle fozzure delle difonefti iu- 
uecchiad coll’ahi moniti onf> quali 
con fa'gro incanto > fd ringioueni- 
re nella vita dello Spirito? Quanti 
fono da lei nell’ amminiftraùone 
dei Sacramenti dalle catcnc'ddle 
colpe coll’ affollinone difciolti? 
Quante perfone nelle facre adu- 
nanze dagli impacci noceuoli dei 
móndo diftoglie *: & . vnifee col 
* Creatore? A quanti giouani nelle 
fcuole infegna colle penne! delle 
lettere ad impiumare delio fpiri-r 
to l’ale per > vokrfenc al . Cielo; 

~v- 20 * ~ quanti 
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quanti dagli errori fufluppa>o col* 
le <d ifp uce ne’cir còli» o colle lettio- 
ni nellé caredre >o colle prediche 
ne pulpiti?; ;i; ; : i ; 

, Trionfino .pur ictfto le lor di- 
uerfe ittfegne 1 * Ordine dd> Car- 
melo , icui principi; » come yuol 
Roderico* - k non fi conofcono * à 
cui leggiadramente aflètta ciò» 
che cantò l^taliano Homero Nel 
troppo lume fuafeftelìò aicande. 
TaRdigion di Monte Gallina 
fondala da Benedetto Tanno 3 g o. 
<ìuella de Crociferi da Sidiaca 
Vefcouo diGieriifalemme fanno 



Quella de ìoiefuati da Gio: 
Gòlombinè nell* anno j j 5 iit da 
-Vrhuuò .Quinto ìapprouata: net 
idéllffi GamaMolada 
faurao iflbjtiif Quella 
-di Valleombrjolà dà. Giouanni 
Gualberto fanno 1 040.0 come 
x Emm. Roder, 9 tomo <p: q. ReguL 
0 jL z.m.x tura! > * 
'Uìh altri 



1 
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àkri 1 060 . Qnella de Cartufiani 
da Brunone Alemano 1 anno 
jc>54.àtempi di Vittore il terzo. 
Quella de* Ciftertienfl da Stefano* 
o da Roberto Abbati l’an. 1 09S. , 
Quella de Canonici di S. Sanato- 
re lotto Innocenzo fecondo fan.: 

1 1 3 6. Quella degli Eremitani di 
SéÀgoftino da luial principio > e 
riparata poi da Guglielmo Duca 
della Guafcogtia fanno ri; 57* 
Quella della Santiffimain riniti 
aia Gior.an Merenicofan. 1 1 97* 
r* forco Innocenzo terzo. Quella del- 
la Maria della mercè da. Pietro 
tSIolafconel isoSxoufermàtada 
Clemente quarto nell’ an. 1264* 
Quella de Serui dalla B- Maria da 
fcttònobiliffimi Fióre tatti l’anno 
123 3 dòtto Gregorio noilo.Quel^ 
la de Minori da Franccfco d’ Affi- 
li > approuata da Innocenzo terzo 
fanno 1209. de’ quali altri poifi | 
chiam0rono> o Conuentuaii 0 
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deli’Ofleruanzà , o Reformati a£ 
tri Atnàdei^alcri Careni, altri AI- 


cantariftijaltri Pafcaliti.Quellà de 
Predicatori da S.Domenico^con- 
- fermata da Honorio terzo ranno 
1 2 j & & .2 2. di Decembr^ j Quella 
tikiGelpflm da. Pietro iMorone 
aute jiticata' da ^Gregorio, decimo 
««tXt^^Quefla dimontt Olme- 
to da Bmmda /rolMeQ l’anno 
:1 3 r o* lotto Ciò: Vigefimó/econ- 
-do.K, Quella di S. Girolamo» nelle 
Spagne* o da Lupo d’Qlrne , o da 
Eiifebioj Creqaoaefe , approuata 
da Gregorio yfldetlnK^ndlil 575*« 
Quelli di -Sbirciamo di fife da 
PietrojGambacorca Panno 13 So. 
Quella de’Cauonici JUtéranefi da 
Bartolomeo Colonna riformata 
l’anno. i 4 o7 r QueIla declinimi da 
francefco di Paula Panno 1450* 
a tempi di Sillo.quariiQ A innocen- 
£g /)ttauo j iAleflandro, quinto: 
^.Quella de' Chierici Regolari da 
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Jj^.ecolli Metodi f. 
inaoUdett'allegroza ne «;■ 

U ^' 10 ** 2 ESI* 

fornii, àc J** **?' 55 
<Ji Gksà rinfego» fi» delle 

rie* 


t * 



W*I**r"w 

■Jjfoione piàtofto»che <- 
fffL ripieni furono nell 
*5 too infegne gli a* 
F^'l a oer minifeftarc 
^ ®lf chiaria, op^, 
* 2*5 animi delle fen- 

per inanimirai - , 

' .^iienri.oP^P^ 

*jti»comw . imrbora 

?^'^ f ’f e m b ia n «' òtra 
^adiuKle , L^di ere- 

“ ,ÒC °/(uoi ftendardi r 
jjaro ne jtaliani» al r 

S»^ 135 » an !l 

= offle qac ìp> 

— riri InlnC, Sa:- 

«r v* Y ■ \9 
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Prendi condi- 
eligione por- 
, ne porterà 
ancor la mi- 
torie. S’armi- v 
feouincic» e ie 
de'maldicen- 
• lor potere d* 
pianto più nu- 
^gheitantò più 
fs mmfeyche più 
I nno le pòpe 
Ir* in foffis'Vid - > 
ir-jcome dice 
Vita vittoria» 
il agno j c del l 1 
1 più nò poffo 
, cutioni > che 
L o>feruiranno 
► dere piiVfino 
tu. S’aprano 
^ brofe : eFot- 
i mpeftofi > Se 
p,Z 24 * * OQr 



Saulle armato per Tua difefa il pet- 
unia fol vn bolcareccio pellicio- 
ne gli cuopre il dolio : Non impu- 
gna > refa dalla cote più tagliente, 
la Ipada y ;ma riiftka Vt paftoraie 
manfeggià colla mano’ la verga; 
NolVihturna con fofra l’arco per 
aiuióntar ^ olente ‘ con violenza 
dalla cocca lo fidale, -ma tiene folo 
vna gireuol frombola non auufez- 
za à fcoccare contro dei nemici le 
cjnàdrella VmafoH’ vfa a-fcaglKire 
cóntro i*LeÒn»v± **i lAipi ó falfo >o 
ciotcòlùNòn gruuidaili laettegH 
pènderà! fia nco -da faretra ; ; róà 
'ddl -fiiiiiiro' 'lato d! alcune pietre 
'carco' gli 1 pende il zaino; come 
bendato ancor non hà col primo 
pelo il mento > così bendato non 
volle dalla vifieràil volto.In fom» 
mafolo delcielòie di le ftelfò ar- 
mato ogn’altro arnefe di guerra 
coraggiolo sdegnò. All’hor che 
auuianarlì il rimirò Colia, dafu~ 



perbo 


pcrbo furore pazzamente fofpin- 
to, con rifo io fcherni ; l’adontò 
coubiallemme , il dileggiò con 
ifcherno ; e dettino col cuore le di 
lui membrane per efea d gli vccel - 
li dell’aria» e per patto alle fiere 
delle /elue. Dauid però dando 
di piglio al canape ritorto ne for- 
ma arco verlatile ; 1 arma non dei 
fulmineo degli Uraliche datogli 
hauefTerraquile, opur il fabrpj 
ma di que latti .> che fominiilratQ 
1 hauea nel pallate il fiume* e rag* 
girando con l’addeftratade/ìraTa 
gireuole fromba manda al Filir 
Ileo Gigante la morte à volo, 
Colpillo nella fronte ; in rterra lo 
diftefeie troncatogli il capo,Iafciò 
quel tronco butto per preda delle 

belue t Se il capo di quello feco 
códufle. per trofeo del fuo triófo. 
Hor lòtto quali’ inlegna ei duel- 
lò y quando con quella pietra /la- 
bile rifàbricò al Re Sanile il tror 
C 6 nof v. 
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co ? quando del Tuo Monarca la 
porpora impallidita con quel 
l'angue ritinfe £ quando colla ca- 
duta d« quello gl* inalzò ferma 
fui capo la corona > che ftaua per 
cadere* Qual ihfegna ftì quella* 
che diuenir gii fece quel campo* 
vii Campidoglio ? chi fece che gli 
formàfìe il moribondo^ Gigante - 
gli applaufi cG-ihnghiozzif chi fe- -* 
Ce, che non efsédo ancor per i’im- 
fcia-fcura giouenile età 1 idoneo 
alle guerre y forte pér i l valore gii 
(naturo al trionfo. Non altra per 
cèrto » dice Filóne Ebreo > che^i 
t quella del nome di Giesù Ego 
yenh-ad te m nomine Dominion no- 
mine iefn , diceJFilone ; il cui dire 
ripigliando u San Cnfoftomo > 
foggiunf t;b#c vox, te fu., lapidcm i 
velut ma?nidirexitin G.oliam, hke 
éaubrcm inaijjit barbaro>, h<zc bo+ 

. -zìà m . jì . ) np ol fiis 
<£ filone apprej 'Salendo fi 1 . : -• ^ « 
u Vrifoft, deDauìdn 


fiis confi denti am fregi t. Hor nie- 
ghi , fé può niegarlò > chi cHefia* 
ch’el nome di Giesù l’infegna fia 
delle vittorie. v 

- Ma pouero pur troppo d’ar* 
gomenri domefìici mi fò a cono- ! 
fcerc , mentre vò mendicando da 
foraftieri le prone. E come ? 
mia Religione fotto l’ombra di i 
quella infegna del Giesù > nello 
fpatio d’vn fecolo, e poco più> ri- 
fchiarato non ha il ilio nome coi 
gridò delle vittorie in rutto il 
mondo f o doufe in culla-» 

bambino il giorno *fO;doue inuec- 
chiato fi fepellifce in tomba;o do- 
ueneirhorrorc de’ ghiacci fanno 
dimoflranzadeiia loro rigidezza 
l’Orfe minori; o done con più co- 
centi raggi flagella l’ Africane*» 
contrade ardente il Sole ? Si mot 
fero contro lei per Spiantarla i 
Regni s e ie; Protìincie: gliemoli 
nella Sicilia caricaronla di ver- 

* vigogne; 


/ 
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** gogne ; A maleuoli nell’ Italia^ 
combatteronla cori l’inuidiaj I 
maldicenti nelle Spagne impia^ 
garonla colle calunniejGIi Eretici 
' nella Germaniaofcntarla tenta- 
rono co* vituperi ; Gli Scimatici 
in Inghilterra abbaflaronla con . 
i'alteriggia ; I Parlamentari nella 
Scottala traffiffero colle lingue ;i 
GonfegJinella Fiandra cercarono 
feria incanutire inanii tempo co’ 
pre|eili di nouitd ; le AftemblèeJ 
nella Franciaauuilluparla vollero 
con gPinganni; Imìfctedenti nel* 
fe Polonia annebbiare fhidiam* 
rio il Sole di ftia dottrina colleL» 
nuuok degli artifici» e quàfi la 
maggior parte del mondo s’adu * 
nòcongiurata per spiantarla dal 
*, monda Ma ella tutto che dir po* 
t laboribus, àiuuentut<Lj 
ì- .l it ì,'. .imca>\r 
a Nette Ston t della Camp. d’Qri 
'• Icitld •Solchiti m *«■»*■ ''"il * 
b :Nt Satin* 
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mea, pure lotto quella iufegna del 
Giesù militando quanti più furo- 
no i nemici , che l'oppugnarono; 
tante più numerofe riportò le 
vittorie , & in fojfìs vulnerarti che 
ricette > pel parlar con AgoUino, 
numerati t tu- monumenta vittoria* 
©la Cotto gli aufpici d’vna cotal 
bandiera colle penne in su le car- 
te meglio , che altri fatto non ba- 
llerebbe colle laude ne* campi; 
visorio fa rirnafc di Màrtiri c Xu- 
'terò nella Saflonia ; e nella Ger- 
mania; de Protelianti in Inghil- 
terra;^ Gio;Knoxi nella Scoda; 
de Puritani nell Albione ; di C al- 
luno in Nouionduno , e ne paelì 
di Piccardia; del Triteifmo di Va- 
lentino Gentile nella Polonia^, 
deH’Bbionilmo di Michele Serue-^ 
to neirVngheria ; di Matteo Gri- 
baldo e Francelco Lelmanino 


/ 


. ' nella 

V. opus &dcantichfi& 

prACMrfòr 0 j )M l V , . • . ‘ 


(^4 

SieUaTranGluaniai dell’ Vbichif- 
mo di Brentio ne* paefi baffi, di 
JBeza, di Znjinglioa di yiiutgfofpcd* 
Vnmoidi Melantonio> degli Aoflr 
fcariJtìade’nuoui A riani* ,de nuQUt 
Scolmatici > dc’niioui Sàbelliani>e 
deUanumerojfà ciurmaglia di<$o#ir 
ti eretici w &5E|ll& entrando 
quella infogna nel ntiouo monde 
fece arrotar per y ergogna lo ft ei*- 
foSole ; all’hor chela mirpiefpa- 
gnktad'idolatria riportar . i) trijtfv- 
fi delia notte defogen tilcfinoi in 
-elicgli fteffiiuoghi i ou* fegji ancor 
potuto non haae£ riportar ideile 
tenèbre la vittòria i coni fuoi rag- 
, gi. Ella con quella infogna delle 
vittorie ha valicato, oceani fajiìofi 
par. i naufragi) » e .-granfe femprC 
yfelporfco: Scor fe barbare proni**- , j 

/ ààiy ©fitibDndedK^^ 

004 ci'huma©òi^I?afoo, fqjfccc$ftó- ? 

I ./ , ri- cen- ‘ 

«k Kelh-Sforh Jtu^ 

Cinnar, nel Saueu’Qrktb ^ 



cendij delle zone infocate * e notr 
foloarfa non vireftò , ma rinfre^ 


fiati fperimentò gli ardori ; Volò 
com’ Aquila genero fa a i .confini 
dell’Oriente, non gii per vagheg- 
giare piu da vicino il Sole, ma per 
illuftrarlo colaggi del vero Sole* 
Parti dal noftro Cielo , e nelle_> 
parti piu diuife dal noftro clima 
moffe guerra all’inferno, ini fece 
cadere /pianate al fuolo di que* 
tempi) /'altezze , che colladiiper* 
bia dslle lor cime alle Stelle del. 
Cielo o ita faceano > efeorno ; ini 
abbattè gli altari, e ricoprì con 
fredde ceneri quelle pietre > che 
dianzi abbruggiauano colle fiam- 
me abomineuoli dei facrificij $ itì£ 
f fece ammutolire.qnegli IdohVche 
quante articolauamp parole mette 
rifpofte, tanti ordiuanoingamii , 
agli idolatori ; iui eftinfe que* fuo- 
chi, neiqtialiardeano levittime#ei 
non féruiuano per dileguare gii? 
wl.-p orro- 
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orrori colla luce, ma per annerire 
deiraria il volto co* loro fumi ; iui 
colle fpoglie della già vinta ido- 
latria più pompofi adorno della 
f fede i trionfi.E quante ancor hog- 
gi dì fotto di quella infegna ra- 
duna palme? quante anime da_*. 
ceppi deirinftrnal Tirano difeio^ 
glie > & alla libertà de figliuoli di 
Dio felicemente rimena? Quanti 
nelle fozzure delle difonefti iu- 
uccchiati coll’ahi monìtionf > quali 
con fagro incanto >fà ringioueni- 
re nella vita dello Spirico? Quanti 
fono da lei nell’ amminiftratione 
dei Sacramenti dalle carene delle 
colpe Coll’ affollinone difcìolti? 
Quante perfone nelle facre adu- 
nanze dagli impacci noceuolidel 
mondo' cBftoglie > & vnifee col 
v Creatore? A quanti giouani nelle 
fcuole infegna colle penne delle 
lettere ad impiumare dello fpiri-* 
to Tale per - vokrlèncj al Cielo; 
ji> 20 * " quanti 
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quanti dagli erróri fuiiuppa>o cc^*- 
te«dilpute>ne*drcbli, o colle lcttio- 
ni nelle caredre » & colle prediche 
ne pulpiti?: J' i ) 

t Trionfino .pur lotto k lor di- 
uerfe infegiie T Ordine deLCar- 
melo 9 icui principi) ^ come vuol 
Roderico r non fi conofcoiio i à 
cui leggiadramente affetta ciò» 

che cantò l’f taliano Homero Nel 

* » ,* 

troppo lume fuofeffeffo afronde. 

JLa Religion di Monte Gallino 
fondata da Benedetto Tanno ; \Om 
Quella de Crociferi da Sidiacó r 
VefcouodiGierufaiemmc Tannò 
Quella de Giefuari dà Gioì 
Còlombinó nell’ anno J5$; e da 
.Vrbauò Quinto iarpprouata. net 
qyàrf* Quella d èli a Gathaldola da 
•Romoaldo Tàin» iró j Oé Quella 
di' Valkombrolà dà Giouanm 
Gualbetto Tanno 1040.0 come 
£ Emmu J{oder,* r tomo p: q.^eguL 
o rene.. 

’ilv r ; altri 


\ 
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àkri f 060* Quella de Cartufiani 
da Bfunonc Alcmano 1 ' anno 
1 054. à tempi di Vittore il terzo; 
Quella de* Ciftertienfl da Stefano* 

0 da Roberto Abbati fan. 1 09 S. 
Quella de Canonici di S.Saluato- 
re fotto Innocenzo fecondo rana 

1 ijó. Creila degli. Eremitani di 
SvÀgoftino da iuial :pancipioi> e 
riparata poi da Guglielmo Dacia 
della Guàfcògtia Pannò ri 575 
Quella della Santi (fi ma i HTriniti 
aia Giouan Merenicol’an. 1 1 97Ì 
fotto Innocenzo terzo.Quella del* 
la Mariarddla mercè dai Pietro 
Isfolafid© nel t i 68 xo nfèrmàta da 
Clemente quartò’ nell’ an.iidqi 
Quella de Secai dalla B»Marid dà 
fctté<itóbiiiilirtii Fióre l^aìipo 
lij/ibttoGregociÒ nòitoCJuef- 
la de Minori da FrancefeO d* Aflir 
fi » approuata da Innocenzo terzo 
rannodi 2q9.de* quali altri poi fi 
chiamarono#. da Gopuentudii o 

rais 1 dell* 


■ ^ <?* 
delI’Ofleruanzà j o Reformati a!? 

tri Atnàdeijalcri Careni* altri AI- 
tantariflLaltri Pafcaliti.Quellà de 
Predicatori da S.DomenicQ, con- 
fermata da Honorio terzo fanno 


a j & & 2 2. di Decembrq. ) Quella 
xk'CelpflmL da* Pietro «Mqrone 
au te liticata' d a Gregorio, decimo 
mtX2?7 • Quella di montfe Olme- 
to da Z&tmdQtfotimQ Tanno 
;i » r Oéfotto Gio: Vigefimo fecon- 
de Quella di S. Girolamo^ nelle 
Spagne* o da Lupo d’Olrhe j o da 
EtiJebio, Creiiipaefe , , approuata 
da Gregorio Yndettoo nd^J75. 
tìi&lte) dj &Girolamó di Érfe da 
Pktno;Gambacorca Taat^o 1,580* 
Quella de’Canomci JUtèranefi da 
Bartolomeo. Colonna riformata 
1 anno. 140 7*QueIla de'Minimi da 
Francefco di Paula Tanno 1450. , 
4 tempi 4 i SidOiquariiQ a Innocen- 
^PoGttauo j - «Aleflaudro quinto: 
dQiiella de' Chierici Regolari da 


N. 


Pietro Carafa l’anno ifiSCfòhò 
Clemente fettimo* Quella do 
Chierici miniftranti agl’infermi 
da Camillo de Cellis > l’an. 1 5 84. 
e da Sifto quinto confermata nel 
1 5 8 6. Quella deH’Ordiue Premo- 
ftratefe da S.Nobeito. Quella di 
S.Gregorio in Algaba da Gabrie- 
v le Condulmerio. Quella di S.Gio: 
Battifta>di Calatraua, di S. Giaco- 
mo, dell’ Alcantare^ 1 altre tutte: 
che io exultabo inDeo Iefumeoc 
noi tutti m Nomine Dei noftri ve- 
xilla erigemus conciona cofa che, 
fe nelle leggi humane cum film 
§. Tater jf. de legatisi diffe vn 
certo Sempronio moribondo > 
4 Sempronio nepoti meo plus tribuas 
in honorem nominis mei . Se Licone 
Aftianace Icritto volle ne* tefta- 
menti Qua in vrbe zy£gina habeo 
JLyconi fratti precipua do * quod is 
nomen ferat noflrum. Se ancora 
nella legge fatta] §. fi in dando. j 


jj. ad. TrebelLG rafferma noni * 
* inutilis efl nommis ferendi condì- 
tio > mentre la mia Religione por- 
ta il nome di Giesrì , ue porterà ^ 
♦fiotto quella infegnaancor la mi- 
glior parte delle vittorie. S’armi-* 
no par cótra noi le Prouincie, e le 
Cittd, e colle lingue de’maldicen- 
ti procurino d tatto lor potere d’ 
impiagarci , che quanto più nu- 
merole Idra n le piaghe,tantòpiù 
numerofe faran le gemmè/chepiù 
•rivendenti renderanno le pòpe 
' degli noftri trionfi:^ infoffls vul- 
nerum numerabuntur , come dice 
Ago/lino f monumenta vittori*. 
'Colle dame dello sdegno , c deli* 
inuidia s’accendano d più no poffo 
le fornaci delle perfecutioni , che 
que fuodii cocéti fo.oiferuiranno 
per appurare , e rendere pili fino 
l’oro delle noftre virtù* S’aprano 
gonfie le nubi, e tencbrofe : e fot- * 
mino i diluuij piu tempeftofi , Se 
f -fcrm.de temp*zz^> - , 051- 


*- 

CiideggiantideUe.èoiicrarietà:chje 
làmia Compagnia nuotando fu- 
-periorealle tempefté,nonfolo no 
' annegherà in quell’ónde 2 ma per 
mezzo di quell* acque vittoriofa j 
« quali Arca uouella, approderà fr 
: cura ne’móti dell* Armenia>e dell 
, honore. Quante più hauerà ferite 
tati maggiori hauerà teftimonia- 
re dei fuo valore .*g de fortitudine 

yulncribuspróbatà,nQnambigitur, 

quotali teftimònio comprobatun 
Quante faran le fpine delle maldi- 
cenzejcolle qus&traffigger dente- 
-ranno mia Religione, tante faran 
.le rófe^che lauoraran le ghirlande 

# jpér coronarle il capo. Quanto fa* 
ranno più crudeli le guerre) tanto 
.iranno più gioriofi i trionfi > per*- 
che éffer no può cheaó raccolga 

, palme >& allori chi forco il nome 

* di Giesù.guerreggia > che ernie 
.. y?hò dimoftrato ìe llnfegna fecu- 

radellc (Vittorie, i -h vv:;n 

CaJfiodJib* S.variardetf.iQ. 

% % 
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• IL atfo i inyj > Sivàlt/xn si:; rp 

M AfiteW.iferebbe 

^ché'fertyrebfee fplp perla 
Jdjrà» ^l^opgre Fonine Jbypa- 
jctója dl qpeftoLtppn^o » Signori , 

Me d$’?PS°g* 

.gip , che & ìfpftigtie. Queifo cielo, 
fi He i^iiFuar.qdpfo^ Artificio 
lpjarqente », ppprqua^odallp fi»; 
popft del tìrmatnepcpil feno per 
lauorareiti arcp i tetti al no- 
ftfo foggipraoj.^tdif o.e r uinofo» 
^*cewei^terr,a»adaltro nonler* 
i - , \" D uireb- - 
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Direbbe* che per lagrimenole pie- 
tra da ricoprirne la noftra tomba. 
La velocita rapidiffima delle ce- 
lefti, e nou mai finche ruote, che 
lutto dì s’aggirano,pQr. riraenarci 
Tempre cò i loro ritorni le da noi 
• Tuggitiue felicità > Haltro-fine non 
hauerebbe ne’ cor fi Tuoi, fenon 
che > il dare tanto più irremedia? 
bile, quanto più predpitofo » e fu- 
bitahéo il crollo alle rioftre fortu- 
ne. Quefte mufiche sfere , che di I 
continuo con armonia s’ atntòl- 
gono per augurar felici coi loro 
concenti l’hore de* nofiri giorni» 
per altro non affrettarebbonó i 
loro giri, che per Tuonar meftifli- 
lne le fquille , & il mortorio à no- 
fita vita. Non Torcerebbe gioliuai 
efefteggiante 1* Aurora per ifue- 
gliar col canto matutino de’ càno- 
ni augellini gli addormentati 
ritòrtali ad incontrar conrifoye 
lieti applaufi la Venuta dèi Sole,* 

ma 
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ma (punterebbe neirOriente per 
dettarle pupille à nuouo pianto* 
col -quale fi faceflero leflequie al- 
la morta allegrezza de* noftri 
cuori >cheancor sul’ Albane traci 
monta airOccafo. Ah cheopui? 
troppo detti ^ & aperti tieneuauo 
gli occhi loro i Poeti all’hora > che 
fchiufe tenendo le palpebre' ne’lo- 
-ro fogni diflono dormigliando > 
che fe vrì* Atlante non foftenefle 
Colla r obuttézza de* iuoi homeri 
là r fabrica ttnifurata di quello 
mondo ,ella per altro nota ferui- 
rebbe , anzi auello funetto de- de- 
fonti la terra» che culla di viuente, 
che riforga alla vitale n’auuerreb- 
be prima nell’aprir le lue luci 1* 
huomo con le tenebre, e con gli 
horror i > che con la Iute, e col So- 

D' i -ib le: -jì 
4 Leardo, /opra il 4. della Georgi* 
co di virgil. t . ' ìì • i _ 

4 Volitane ne commentari /opra 1 
foftefiò. 
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le : Che non ifpargetebbóno Toro 
dei loro raggi per arricchirci con 
luminofi cefori, liberali le Stelle* 
ma nemiche , e fatali accenderei 
bono con funefio. barlume Icj 
fiaccole fùnerali>:per“jaecotnpa- 
gnarcral fcpoleroi Cheinfomma 
non altro a noi caggionarebbe la 
rotonditi delle sfere, e le pioggic 
dei cielo, che aggeuolarci la ca- 
duta, créderci con Tacque piùlur 
brico,e sdradoleuole il fenderò ai 
precipiti;. Cotanto neceflarij fii- 
mòTAntichitd per la ftabile fer- 
mezza del mondo le fpalle ner? 
borute d’vn Atlante.Ma se lecito 
dall’ombre delle fauole ritrarne 
la chiarezza del vero : fiami lecito 
ancora, fenza fofpicione di men- 
zogna, affermare di Francefco Sa- 
uerio, che fiato (offe dalla Diuina 
prouidenza fcielto per fo (tenere 
la carica del nnouo mondo, poco 
prima del fuo nafeere difcouerco, 

. Pwc* 

« • • / 


piacciaui per tanto, Signori, con- 
templarlo hoggi meco fotto la 
Somigliànzà d* vn’ Atlante del 
nuouo móndo. Scufi però la vo- 
stra gentilezza di me rozzo Ora- 
tore il debole , c fiacco itile, fe be- 
ne fpeflò cadente il veder ete: per- 
che oppreffo dal pefo d’vn’Atlarv» 
te foftenitore <d* vn mondo, ancoc 
ogni robuito itile sforzato , è fuo 
mal grado, cadere. /ii . i 

- Non v’hà dubbio , Signori , che 
coitanza pur troppo grande fd 
bifogno, che annidi nel petto di 
colniv, dóni d Atlante il nome fi 
attribuire: perche fenza fallò, cor- 
rerebbe aVprècipitij del mondo la 
vaita mole , al vacillar di quello, 
che lafofliene. Ma qual coitanzà 
maggiore ne’noftri tempi vedero- 
no mai gli occhi del Cielo , che 
quella del mio Sauerio pareggi. 
S’armò snTbel principio per at- 
terrarlo fieramente l 'inferno : ma 
• . D 3; . .V egli 
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egli natofotto il Cielo di Spagna* 
*che ferii! per Teatro alle pro- 
dezze d’Èrcole contro di G e rio- 
ne , fece con la vittoria > che-* 
Campidoglio folle de’ fuoi trion- 
fi. c Cercò lufinghiera la carne irr- 
fìaccarlo con 1* ariete de vezzi, 
tanto robufti più quàto più molli; 
con raccordarle fouente ,nonef- 
fer conueneuole affogar finita- 
mente il rifo delle labra con il 
pianto de gli occhi ; fcolorare col- 
la pallidezza dei digiunili vermi- 
glio del volto ; accoppiare colla 
primauera fiorita della fua verde 
età gli afpriffimi rigori d’vnafie- 
riffima penitenza. Ma Francefco, 
comefuole fcoglioin tóare, che 
la tumidezza dell- onde, e riperco* 
te, e frange , dagli affalti del fenfo 

per- 

b Mariana nelle Storie di Spagna» 
Natale Comite nella mitheolog . 
x Tietro Hfbadiner. nel a. tomo 
... Tur/elL nella fua vita. 
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percoffo , ma non già fcoffo nella 
coftanza fua più fi rafferma, d Sa- 
tia dcll'eftenuata natura lebra- 
ipe, non con altra viuanda > che d* 
affamati digiuni ; Nel rifo abbru- 
ftolico, e bene fpeffo per pietà 
mendicato > con cui neH’Indie> 
racconfolaua la fame , fparge no- 
uello Dauid abbondanti le lagri- 
me ; accioche i rifiorì, domiti alla 
natiir^cmulafjero di quello nell' 
amarezza i dolori. Con gener oli- 
ta maggiore di quella del e Ma -? 
cedone > quando beuuè 5 , Je . me7 
dicine fofpette* e di quella di 
Socrate > quando afìorbì le cicu- 
te; fucchiò in Vinegia à pieni 
forfi rhumor corrotto d’vna fio- 
macheuole piaga , che violentai# 
ogni ben complefiìonata natura 
à ri tirar gli fguacdbnon che li paf- 

D 4 fi. 

d Ginnaro nel Sauerio Orientale . 
e Q^C tir tip nella vita di *4 le fi* 
Magno. Slittar. 
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fi. Cangia in ruuido Tacco i fotti- 
Affimi drappidel fuo i^zarro ve- 
nire; nella durezza d’vn gelato 
terreno la morbidezza antica»* 
delle piume: gli agi de’paterni pa- 
lagi in non coturnati difagi e la 
magnificenza del Cartello Saue- 
rio*nabile rettaggio de’fuoi Mag- 
giori) in vna angufta e ruinofa ca-' 
panica di Mótecelfo* appetta per 
ogni lato à venti paflaggieri > & d 
lui dairintutto difagiofa > e con- 
traria: fe non amica* e fauoreuole 
in quanto colle fpeflè fenditure 
gli daua largo diu edere ad ogni 
momento il Cielo, g Con catene 
dipungentiflimo ferro il fuo cor- 
po {Erettamente imprigiona* e 
conque’nodi rammenta la natia 
fchiauitudine alla carne, e : ne** 
fcioglielo fpirito,* Impiaga con 
le ruote acutiffime de’ flagelli fe h 

rtdfoj 

g lAgojlirio M afe ardi nelle oratio, 
h Quid io nelle metamorfbofu * 


Si 


fletto > & apre Argo nouello oc - 
chi cotanti per cuttodirJamentej 
qnant’erano le ferite. Stringe eoa 
lacci innocentemente crudeli le 
„ ginocchia > eie braccia in modo 
tale y che crefciuta fopra dei lega- 
mi la carne gli diminuiua la vita 
conidolori;de’quali non mai fi 
dolfe, o fefi dolfe fùfolamente 
perche conducendolo ad vn pre- 
fio mofire^gli toglieuano infieme 
con la vita il modo di poterli più 
lungamente dolere. * Replicata- 
gli quelle vocid’applaufo> colle 
quali le Accademie di Parigi gli 
tefleuano encomia come a Mae- 
ftro (apiétiflìmo nelle a.rtb ch’egli 
co Tuoi* fu (Jori y iche fpargerebbe 
su locarti, farebbe diuenire più 
verdeggianti quegli allori > che 
verdeggiarono nella .fua cafacol 
fangne > che ip^rferoi fuoi Mftg* 
•giori néi campii che portatebb$ 
ÒWujcL à «elle 


s Lucenti nel f .libro delUjwyit*% 


Sft 

nette fue dottrine Palladeife quel- 
li nelle prodezze loro vi con duce- 
rò vn Marce * & illuftrarebbe col* 
la toga quella profappia> ch’ilio 
forarono i Tuoi Bifauoli collo 


fpfendore dell’arme. Ma Sauerio, 
quali-altro * Vliffe,pér non reftar* 
indebolitala faa fermezzi al cau- 


ro deUe Sirene, allalbcra della 
Croce ftlega >$c i Amico nouetto 
cotta battezza detta terra fi ftrin- 
ge , per riforger ad ogni nemico 
affatto più robufto e coftante^ 
Quindi è,cb’horlo vedete nelVa* 
licano in lóinùlerij viliffmii oo 
capato* per auiii&r i moribondi 
della dignità delleloranirne* ho* 
ra affluente in Bologna» quali 
iiq v odc:/J'L C Stetti ;Vi 
K Virgilio nel? Imià. Tumebo nc* 
commenu -IL : u ". , 

trMrriin del rio ifofra' Seneca* L 
pàfybàditoettt V éucenà l Qrtuib 
dim l DtòiieUo Bar foli nell* 
V* ; ^i T :^5àI5Sy-tÌ" 1 
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Stella polare .à coloro, che nel 
mare de’fudori mortali nauiga- 
no all’altra vita j accioche non 
ifmarriffero negli horror i di mor- 
te il porto del Paradilo : hor ricu- 
sati in Portogallo i palagi reali, 
fou mire nell Ofpedale d’Ogni- 
Sa^ti coTiioi difagi a’ bifognolì; 
nel qual luogo > come che poco 
tempo vi dimor alle, no pereto 
effempi d’humiltà vi làfciò degni 
della lunghezza di molti fecoli. 
hor in Mozambico cuftodire col- 
le fue veglie agli infermi piu di- 
sperati il ripofo ; hor nelle Dadi 
con quelle mani degne d* Scettro* 
maneggiar le i piti, fcliiue orridez- 
ze ; Scorrer aiiftofo per fafeiare le 
piaghe ; arder d’anripre nell’altrui 
febre ; gelar dicompaffione nell* 
altrui freddo ; diuiderei penfieri 
àfeuitio di, tutti, già che diuider 
non potè aie ItefTo* Ocoftanza 
impareggiabile * o fermezza fopra 

D 6 di 
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idi cui appoggiato non hd perico- 
lo di crollai 1 vn mondo. V olle ne- 
ro prouare del mio Sauerio la 
coftanza lo fteflo Dio:& ecco » in 
vna notte', menare fopiti ftauano 
i mortali delineata gli rappreien- 
ta vn Iliade di patimenti rmónta- 
gne ondeggianti dell Oceano per 
fepellirlo nell’onde, turbini di 
Tifoni , ' che 1 arruotano in <giro; 
fiefezzà di moftri , che nelle gole 
gli {palancano il fepolcro ; monti 
ammàHati di neue , perche s’ag- 
geli; Zone auuampati dlncendio, 
cheTmceneri sbarbari in politura 
di mandargli su Tale delle freccie 
la filóne : gentili in atto di fcari- 
tàrgiìi i falli; l’inferno pronto di 
far incudine delle fue battitureil 


di lui corpo. Che diffe allhor 
Francefco? s’impallidì nella fron- 
te?* s intorbidò nel ciglio Pls’mti- 
ftiorì nel cuore ? nò nò > Signori* 

o v ma 
n J\ecupitQ ntffanegiricit 


ma cotaggfcfd ^pidai^id p èùySli 
gnore # no^mifgomqtitono i pe- 
ricoli ; ma piùrn^inahirnstao; non- 
mi ftancan gli affanni # ma mi ri- 
Aerano #• non m’intimorifcono le 
procelle# ma mi rincorano ; non 
xion m*iadeboIifcono le pene# ma 
mi rinfbrzanpjnon m^duanimala 
morte > ma mrta^uiua ffar* Dv* 
mine, plur# Domine. uTì:: : . '4*g 
*- trutte le cofe pero#chehò det- 
to# fieno poftéfin oblio# che pruo- 
jue più diritte a dimofirar Sauerio 
per Va Adante^vi rapprefento» 
fe come;? nori>i fembra vn Atlan? 
té * mentre caricato infogno^ 
rimirale d vn penlantiffimo In- 
diano# che bifiognofp.fi publica 
delle di lui fpalle# perche non 
crolli ? mentre/ il Vaticano nua- 
M ' \ .• .... _ tio 

t> Turfcllirìo douefopra • 
‘Compendio dellu ritu di S* Frani 
sefeo Sauerio. 
f F^badtner^ 
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dò Apoftolico dichrarandolor Ja 
mole pefantiffimandel i monco 
orientale alla di lid cura racco- 
manda ? mentre f Don.Gioanni il 
terzo la carica grauiffonadell’Itt* 
die a ;li homeri di lui ficuramen- 
tje abbandona? Se egli nell occir 
dente nacque in queir tempo » 
quando le nauL Pottughefi fico- 
prirono nuoui paefi nell* Qricte» 
non vi* liffembraj Jìauec coluto 
iddio» che nàfcefle vn* Atlante 
alla luce > mentre alla cognitionc 
nafceua vn mondo?Se furati chia- 
mati Atlanti del Gido gti Afl*. 
gióli damanti Padri» ndlofpiega* 
reìeparòle di Giob » fufrpto ifh 
cUrnantur » quiforÌantorbem%$Qn 
me à Salterio » à cui communc fa 
d* Angiolo il nome » coiifaceuole 
non Sri quello d* Atlante : & in 
vero à chi deue la militante Qi©r 
fufalemme la fua fermezza neli* 



OrlSdìn • 
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Indie fe non agli homeri di Sane* 
riojche fofteneaia ? Chi diroccan- 
do le Molchee piu fuperbe de fal- 
li Numi > fè minare dalle mani lo 
Scettro à SatanafTo , e con quelle 
r uine al vero Dio ne fabricò gli 
altari ; r Chi {minuzzando ben 
quaràtamilla idoli , fece che degl’ 
incenfi , e di profani, che gli ado*- 
rauano, altro non rimanefle fe 
noni fumi, che! anneriffono? Chi 
cerfe con l’ acque del. Battefimo 
le macchie d’idolatria di quaran- 
ta milla perfone nella riuiera di 
FeTcariaPdi trenta mila in Aman* 
gucci ? Se /imbiancò colla ftolla_* 
dell’innocenza vn millioue , e du- 
gento mila gentili ? Chi mode all* 
Idolatria guerra crudele > e glo- 
riofi ne riportò con Spiantarla i 
trionn ? Chi confufe nelle difpute 
■ - . i 

r Compendio della vita. 

/ G innato j e'I BJflrettQ della vi* 
ta% 
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i Bracmani, t che fono gli Oraco- 
li degl'indiani ? Chi fè ammutire 
•gli Imaui> onde afpettano le rif- 
poftei Turchi; chi fè conofcere 
perignoranti i Bonzi > che! vanto 
di piu fcientiati portan fra Giap- 
ponefi ? le non Sauerio. O corag- 
gio inuincibile* o valore da far 
arrofiìre per vergogna li Capi- 
tani piu prodi. O Atlante genero- 
fo da {ottenere il pefo d’vn mon- 
do intiero. Veramente, quando 
ogn’altro argomento mancafle, 

. battarebbono i fuoi infatigabili 
viaggi à dichiararloci per yix 
A tlante y fopra delle cui fpalie la 
mole faticofad’vn mondo nuouo 
s'appoggi, poiché egli, perche 
parte non fotte > che de fiatte il fuo 
aggiuto , o temette le ruine per la 
^fualontattanza,fcorie a guifadVn 
folgore da Parigi à Venetia.’da 

sAVA* o'u.rvVen& f 
t Nelle lcttere:annue de ¥l\ ddla 

Compagnia di Cicsù ♦ «ì.ì 

• v „ 
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Venetìa iRoma: da Roma iti Ve- 
ne tia : da Venetià d Moiìtecélfo: 
da MontcceKo à Vic enza : da 'Vi- 
cenda d Bologna i da BoIogrfa_> 
pafsò di nuoìio in Roma da Rov- 
ina in Portogallo : da Portogallo 
a Monzambico : indi à Melinde» à 
Sotoróra 5 d Goa : da Goa in Co- 
morirò: dal Comoriìfo d'Goà: da 
Contorna alJaPdcariajOftelcor^ 
re tóTuoi piedi trenta vilte'! dalla 
Pefcària al Regno di Tfaiiarrcor* 
da Trauancor à Cedano : da Cek 
lano al Malipur : dal Malipnr à 'O 
Malaca: indi sr : imbarca per Piloto * 
d 'Amboino , doue fette popola-* 
rioni; con i faci ammaeRrament* 
Conferma. Da Amboino airifole 
del Moro^dalPIfele del Moro ì 
Ternate : daTernate ritorna in 
Ambómo: dà Ariiboinód Malac-^ 
ca : dà Malacca d Goa : da Goa di 
iiuouo d Malacca^ da Malacca in 4 
yn giórno d Gangof!ìma:da Gan- 

r \ . * A ' ’ 
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gosfima a Firando: da Firafido in 
Amangucci : da Amangucci al 
Meaco: da Meaco ritorna iti 
Amangucci: da Amangucci d 
Bungo: daBungo a Cbirchieo: da 
Chirchieo per impedire peri- 
coli di cadute d Malacca: indi d 
Cochino: da Cochino a Goa* indi 
à Malacca: da Malacca d Saciano, 
luogo più jlluftre, per hauer dato 
fepolcroalmio Sauerio; che, per 
culla del Sole , & onde eftenuato 
dalie fatiche,malcratcato da’viag- 
gi , abbattuto da trauagli ne volò 
al cielo, per reggere da quel luo- 
go quel mondo che gouernato , e 
{ottenuto hanea con le fue fpalle 
interra. Egli, perche parte non 
fotte nel mondo nuouo^, che va*- 
cillaffe, u fegnò più paefi con 
Torme, che non illumina il Sole 
coTuoi fplendori; irrigò più terre- 
ni col ludoteche non inaffia colle 
- - f fue 


u Fracejco TYledo^a 


nel VmàarQ • 
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flic pioggie il Cielo; Scorfe più 
Prouincie , e Regni col piede, che 
non ambì Aleflandro co’ dcfide- 
ri> Poco curò d’errare per paefì 
folo habitati dallo fpauento, per " 
isbarbarare gli errori. Dolce Iti- 
mo vedere nel Cielo le Stelle non 
conofciute,per illuminare coloro* 
che nati, oue nafee il'SoIe , pur di- 
l moràtiati tri l’ombre. Sicurezza 
i credette il pratticar con quei bar* 1 
bari , che non haueano più fapori- 
tamenfa , a che quella , che s’inv . 
bandiua colle carni de’ fòraftien* - 

Rintracciò nell’ abbandonate^ 
contrade Torme di morte per im* 
primere ne’ cuori orme di vita. 

Cor fé i piè (calzo , e nudo dietro 
volante Corfiero , è lacerato da 
bronchi, e da gli (lerpi fegnò quei 
difaftrofi camini col (angue più, 
che colle piante.Oh Dio J che noti 
ToftenneSauerio, perche (labile 

*v fteflc 

a Lucenti forfellino* 


i 
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fteffe il mondo , che fofteriea_> ; 
Quante volte fi pofero in aguato 
nelle bofcaie i ladroni > perche 
inaridifle la di lui vita tri le ver- 
dure ? Quante volte ^ Gentili gli 
preftarono in viv,bi;chicre naui- 
gante coi veleni la morte^Quantc 
volte l’Oceano gli lauorò infidio- 
famente nella Scurezza deppor- 
rò i pericoli del naufragio :?r. Tre 
volte nouéllo Paolo da’ venti prò* 
tel i off terribilmente vivaio cad- 
de nel mare>ma eglffpurche {beffe 
& ftabile il mondo > non isdegnò le 

lue cadute. Fu lapidato da popoli 
toeHltpla del Moro , maègli non 
ifpreggiòque* laffi che poteano 
feruire per rinforzare4a fabrica» 
chefoftenea.Fiì per ifcemoffima* 
co nella corte d* Amangucci? Vi 
fiain Malacca > chià perfuafione 
d’vn Cartellano villancmente il 
diléggio ; ma egli riputò per ho- 
notante le villanie. Egli non cad- 
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de mai iriterez2itò da ghiacci, 
perche nodriua nel cuore vn’va- 
ftiffimo incendio di Tanto amore: 
non $’intimori negli horrori, per- 
che disfacea l’ombre con quella 
Juce, che non di rado gli balenò b 
gei volto. Egli in fpmma fu quel- 
lo a cui,séza mécire,fì può addac- 
tare »S t tu murus eras , bumcrifque 
tuis la mole del mondo, orientale 
fleti t dccem fjdta pen amws,. Voi 
chiamo in teftimonio regni po- 
pnlatiifimi del Trauancor, che 
non vpdefte trionfante la morte 
tra le voflre ruine, perche fottop- 
ponendo gli hoineri Tuoi ■France- 
fco folte n nei precipiti;. Voichia- 
mo Macai e Paraui popoli del 
Malabar, che ftgfte diritti in piedi 
per opra di Francefco ali’hora ^ 
che ftauate per cader rotoloni 
nelle iuenture. Voi chiamo po- 
poli 

b Ttfzfcardi; Lucena. < 

c Senec. nelle tragedie* < 


pollila Pefcarìa ,che caduti fa- 
Tefte alla violenza della fama , c 

de Badeghi , fe Francefcofofpinti 

tenuti non v'haueffc co fnoi 
corfi. Voi chiamo vltime/ponde. 
Voi chiamo tumultuanti nuiere. 
Voi chiamo incolte Selue, 
chiamo ò peccatori , che peri 
foftegno di Francefco non preci 
pitafte ftraboccheuoh negli abiffi 
nella conuerfione de’ quali quale 
inuentioni Aon ritrouòfquah ftra- 
ta<*emme noni ordì ? ' 

re°non adoprò ? s’aflife foueiite 
sù letauole degiocatoji i, e fece, 
che guadagnaflero nelle perdite 

decoro caduco iteforr immorta- 
li ; e dalle figure delle carte g ì 
traile à mirare le bellezze de c 

Stelle; S'muitò gratiofamento 

tall’hor all’altrui menfa, e con 
dendo col miele di lue parole le 
viuande ; fece agli hofpiti fnoi a - 
S'orare . «errar! 
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rfFouolafùde poeti checoTughi 
di mille fiori riuerdita folle a Pe- 
lia l’età gii inaridita , e moribon* 
da: vcriti però è, che dalle piaghe 
di Francefco,quafi da nido, vfcita 
foffe la vita,per rauiuar co gli em- 
piii moki gii nelle colpe. 

Ma voi per cortefia non m - 
aftringetej a direi! tutto. Signori, 
die non fi poffono contar le Stel- 
le^ riamerai* I arene , e l’heroi- 
die attioni del mio Sauerio ric- 
chiederebbono anni intieri non 


hore > per raccontarle ancora alla 
sfuggita , e negli Encomi rì'vn 
Atlante , che non tituba i sì gran 
pódo fuperato cade ogni robufto, 
fodezza d’ ingegno ; Solo raffer- 
mo chéfe Filippo il Prete , el Ve- 
neratale Beda dilfono , che chia- 
mar fi poffono Atlanti i Santi. 
Qui cùmmodijfime duuntur por - 
1 r-f he v v ' > o;./ Sare : 


d Martin del J{io ne' commenti 
/apra Senec, nella Medea* 


tJorbemjuod ìUorum oritìofor- 
tifjim fit ad excipiendum diuinA 
ira impetim, fuflinettdamque gra- 
ndmarti bommum 

lem (uis quafi.humensmpofitam 
prò quibus nc pereant deprecatur 
d quali’ ateo Santo,che al mio Sa- 
uerio , più acconciamente fi deue 
d’ Atlante il nome.che tante volt* 

fi oppofe >e có Tonde delle fuc la- 
crime fpenle le fiammedelfiio 
giufto sdegno, econ*«tóammt 
labile i colpi rintuzzo dellafua 
fpada? foto racconterò vn effem- 
ino in conferma di quello , si pe - 
Ihc d raccótairgli tutti farebbono 
dibifognonon loto luftri.maf 
coli, sì perche la i^ern del 
tempo concedutami al dire, <i 
come m'hà vietato il comporre a 

mio modo, così m’ha tolto ù mo- 
do di dimoiare nelle lodi 1*% 
co delmio cuore verfo del Santo. 

Pù dunque vn’huomo, Signori) 
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in cui per difformare le bellezze 
nell^mima >ftapate dal Creatore* 
vomitato hauea tutte le fuefchif- 
fezze P infermo. Il di lui petto 
danza non era già del cuore ra- 
pitogli da falfo oggetto , ; ma vna 
fornace ìh cui diuampauano le 
iìamme d’vn profaniamo amo- 
re. Occhi non hauea già per va- 
gheggiatela chiarezza delPhone- 
•da > perche > auuezzi al fumo d’ 
'Alterno folo, fi coiifaceuano colle 
-tenebre. Tentò piu Yòlte France- 
sco ammonirlo b ma ; fempre in 
jdarno : perche al foifio della di lui 
* voce non s'amorzaua > ma fi riac- 
:.cendeua vie più la .fiamma. Oli 
rapprefentò i pericoli di naufra- 
■ gare nell’onde ; ma non temette 
.Tonde, chi couaiia nel cuore di 
c Cupido gl meendij. Gli dilfe ,chc 
<. la delira vendicatrice dell adirato 
: Giudice pronti teneua per Sca- 
ricargli iu’l capo i fiilmini;, ma 

£ non 


* v 


itoli curò le feette del Cielo colui, 
che fatto hauea il fuo petto berla- 
glioagliftrali d’amore. Che fari 
in quefto auuenimento Francc- 
fco,* Vdite come ftrana. Iuvna 
felua di palme con effo lui s’au^ 
uia ■, e di repente fondato gli ho- 
mei 1 !* , con afprifiìma catena per- 
cotendofi , tante bocche oratrici 
fnodò , quante fece ferite. Q mu- 
tationi da influpidne per mera- 
uiglia il Cielo \ Dalle carni inno- 
*■ centi grondarono copiofidel fan- 
gueiriuolii e da gir occhi colpo- 
-uoli fgorgarono di repente fiumi 
di pianto. Ai fuono delle percofle, 
che rimbombar faceano le vicine . 
Spelonche accoppiò,Eco dolente 
(divenuto il peccatoteli fuono la- 
A men tende de’fooi fofpiri. Vinto, 

* non sò s’io debba dir', o caddero 
alzofìi alle battiture di Francefilo . 

* colui , che non temeua i tuoni , ne 
5 cuuua del'Cieio 1 fulmini ; Sentì 

fpcnte 
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(perite dal faaghe di % FrancefeO 
quelle fiamme d’amor profano* 
che fpegnere non potè coll’onda 
il mare. Fermaronfi all’hora i 
venti per applauder coi libili al 
Vincitore; inttecciarono in coro- 
na le (rondi loro le palme per co- 
ronar il Trionfante; & apriron 
•tnill occhi i Cieli per vedere in vn 
momento due fpettacoli : Fran- 
cesco infanguinato, e vn peccato- 
re prima oftinato j & hor pian- 
gente* 

Ma qual cofà trouar può mai 
l’ingegno fiumano 1 nel vecchio 
Atlante > che auuantaggiata non 
-fia dal mio Sauerio* «-Signor fu 
quello della Mauritania» e colla 
chiarezza del fangue illuftrò quel- 
le tenebre, che laida per retaggio 
ai popoli occidentali nel fuo mo- 
rire il giorno. Francefco nato da 
E x Gio- 
c sbramo orniti Lacerda /opra 


tòo 

/ Gioii all di Giallo i del Cafleliò 
Saucrio Padrone ,tirò col fangue 
reale de* Rè della Nauarra gli 
fplendori>e fece colla Tua nobiltà* 
efue virtù ergerei i- Pirenei fal- 
tiere cime fin’alle Stelle.^ Quello 
con ardita pupilla per ifpiar la 
luce > con i raggi focofi del Piane- 
tamaggiore glilguardi fuoicon- 
fufe> e con occhio collante va- 
gheggiò l’occhio del Cielo ,* Fran- 
xefco> non contento di rimirare^ 
da lontano con gli occhi il Sole» 
£ con folleuarfi fouente più palmi 
•■dalla terra lembrò > che, gillè a 
rimirare l’eterno; Sole fin dentro 
i la della s fera. QuellOiO mifuran- 
do de’Pianeti il moto , ò confron- 
- tando delle Stelle gliafpetti* o 
< benigni » o maleuoli prognofticò 
igrinfluffi. Francefco con ^ttefta- 
' . -i .i i .omc rióni* i 

g • Tentano fop.la Geòrgie a di Pirg* 
'b *AgoflinMafc(ird*ntlle oraùoni. 

J\ecupitOm 
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rioniiche mai falIarono,la)vittori£ 
contro gli Aceni, la morte d' Au- 
rato», cento cinquanta auu em- 
inenti > o . d’auuenire , . ©'lontani 
profetizzò^ di ciò autentichiffimi 
teftimoni ne fono i Malacchefi 
anuifati delle future ftraggi ; gli 
Spagnoli timorofi per altro > ma 
da lui» aflìcurati della vittoria.» 
contro gli Aceni ; i Capitani del- 
iri nane da 1 tri accertati della fa- 
llite di quelli, che nel batello quafi 
in feretro eran portati ad haueré 
la fepoltura neifonde. L’Ifqla di 
T erriate , & i popoli del Molli co: 
i a* p rima ragliagli ata daini della 
morte d’ A rans ii 1 A mhoino , & 
i fecondidé^ naufragi di Giouan? 
ni Catuano .fectanta miglia difco- 
florr Quello , perche la quiete nel 
contemplar i Cidi contrattata!» 
non gli folle da rumori , su le cir 
me {olinghe degli alti monti olì 
fcqprì , © s’àfeole. Franco (co non 
H 3 dolo 
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folo tra le' romite Teine > m i nettu- 
ni ulti più ondeggianti dei mare^ 
e nelle trailer fie ’ pi ù difcor danti 
non allontanò mai. dal; Cielo, il 
cuore ; e qual Olimpo, benché 
dalle procelle * e dalle tempefte 
attediato i fianchi non foggiacque 
nella fommita della mente a tur- 
bolenze , che gli contendeffetfola 
quiete > & il tipofo.Quello foli* fo 
vn'idioma Tpiegò del Cielo,e del- 
le sfere i giri.Francefcò V in cento 
linguaggi > che tanti ven’erano in 
quei paefi , TEiiangeiica dottrina 
publicò; & hor molti concetti 
con vna voce efpreffe ; hor con 
vnarifpofla piuqueftioni difciol- 
fe , hora a mefcuglio di gente* co- 
me d’habito* e di cofiume>cosi di 
fauella, diuerfa predicando inten- 
dere fi fè da tutte, come fe nel 
linguaggio di ciafcheduna par- 
lato 

ì J\ccupito, Compendio della jua 
vita* ? H 


IOJ . 

Iato hauefle. Quello, per recidere; 
il tutto ,potentiffimo fu tra Mau- 
ritania ma potenza non v’ha, che 
quella di Sauerio fuperi, jo pur 
agguagli.Concioftacofa che, qual 
forza potè gii mai domar il ma- 
re; alfhora,chetumultuando eoa 
incedine feditioni Tonde > impaz- 
zano contra il lido, che Timprir 
gioria ? quando sdegnatocontro 
il Cielo , che per argine al Tuo fu* 
ì-ore preferifle le molli arene sfo- 
ga lo sdegno iuo con vomitare.* 
oncofamente in faccia delle Stelle 
vna procella di flutti, che nodrifee 
nel fdio?quando fchierati i canal- 
loni d'acque co' ruggiti fonanti 
chiamagli Elementi alla congiu- 
ra? e pur Francefco nel viaggio di 
Goa ì Malaca, ed Amboino à 
Balauola Tacquetò col comman- 
do, par lò,& ammutirono i venti: 
Fece cenno* e s'addormentarono 
E 4 Tondev 
K Ginnaro nel luogo citaci . * 


Tonde', 
mai gli 

delle celefti sferefGhi arredar mai 
potè intepidirò > ancor iti mezzo 
affa càtrieraVil Sole ? pur Franca 
fco fermandolo con vn moto di 
ciglio per tre hore nel corfo ri- 
nouò à noftri tempi di l Giofue 
la memoria > e lo ftupore^ Qnal 
commando hebbe maivbbidietir 
ti quegli (piriti % che per non fog- 
gettarfi liberamente ai Diuini vo- 
leri non curarono fondare colla 
loro caduta il profondo 3 e cam- 
biare il Pricipato in precipitioj 
e la luce in horrori ; e pure all’im- 
pero di Francefco toflamentedai 
corpi dileggiarono. Quali- Ariete 
fandro mai folo a quelle fchieres* 
òppofe>che proteftauano non coli 
altro vento douerfi fuéntolarele 
lor bandiere > che conquellp de’ 
fuoi fofpiri. Quali'Annibale mai 

i difar- . 

l Io/ue- & * ©* w*/. 1 2 * c à 


Qnal potenza vàriar potè 
órdini regoliti , e collanti 
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diìàrxnato s’eipòf j i quei nemici? 
che tefi hauean mille archi per fca- 
ricarli.su le penne degli lfrali 3 e 
le feritele la mortePQual Scipione 
f infoderar fece mai colle miqac- 
eie quelle fpade>che fifchiando di- 
ceuanojchenoncon altro fiume 
inaffiar fi doueanó gli allori > che 
col Ilio (angue? e « pur Francefco 
nel Trauaticor l’arco delle ciglia 
mouendo fè cader ai Badeghi 
dalle Jor mani gli archi ; dalle far 
tetre i dardi ; e da cuori la bra^ 
utirà>e Ardire. Con.vnlampode 
jgli occhi fe cadere quelle fpadej 
che prima non cedeuauo nel lam? 
peggiare aiiulmini. Con Vn folo 
girare di (uè pupille>fè mettere ai 
nemici , per la fuga quell’ale a pie- 
dii che polle dianzi haucuapo agli 
ftrali. - Si racconta con iftupOre* 
cheipotelTe cotanto Elia* checon- 
5%.-v K .E. 5 , . . tro ( 
m Incupito nel luogo citato. . . 
n cap ftverf.i o» 
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tro lor natura fcender faceflc> 
fiamme per incenerar Ocozia * 
dcnfcendit itaq;ignis & dmorauit 
curri : o ma al voler di Francefco 
non folo fcendon dalTaria dilinii; 
di fauille , ina diicopre nella Ot- 
ri del Telo le proprie vifeere-, 
nelle valle vora?iniilterreno* c 
nell’ I fola dei Moro fi fcuote con 
horrenditremon la terra , che re- 
carono ftabilezza alla fede* E cosi 
innata proprietà dell'acque mar- 
nile l’amarezza, che per miracolo 
fi racconta/» d* Arenila > che Terbi 
nel mar Siracufano la dolcezza; 
ma al premer, chefir Sauerio con 
vn piede il mare. Tonde fi raddol- 
cirono* Fu priuileggio# di Pietro 
Apollolo rimenar negl 1 infermi 
folamente con Tombra la luco 
agli occhi ; e la falute ai corpi, 
a TwrfelL Daniel. Bart, . , £ , 

f Lacerd a ontano y Fabrini fofra 
l* Egloghe di fargii* •- :< S 
q Megli att{ 4 e g$i »: 
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r E Saucrto nonio! con l’ombra 
del corpo» ma con l’ombra deli 
nome ognvrr rilana : mentii per 
mano de* catecumeni da lui man- 
daticorrono in Amanguccidpar 
del vento i zoppi/auellano lpedi- 
tamente imutoli>e veggono a par 
dell’ «Aquile dei Sole i raggi li eie- 
chiiEmerauigliache neU’Eucha- 
reftiae fi mira>&s’ammira il mol- 
tiplicarli Chrifto in mille luoghi: 
.Fràcefco di quello ancor parteci- 
pe in va iftelTo tépo lì raddoppiò 
mpiù luoghi per raddoppiatelo- 
tue noudlo Atlante»coIla preséza 
fua & il foilegnoj& i foccorli.Stu- 
pore purtroppo gride fu» quado 
al comando di ChriltoilPrincipc 
degli Apoftolitrouòiquafi in e- 
rario» nel ventre dVnpefce la_» 
.moneta » e minore non hi quando 
riportando a Sauerio fparfo di 
raggi il gii perduto Crociiìffo 
]nelle; file branche vii granchio» 
r Luc*CÓj>*dellaJu<ivit.Jz 6 i fe 
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fèa conofcere, ch'ancor nel mare 
» veder Ci può danzare il Sole in 
Cancro- Che piùPchi vantar fi po- 
tè mai hauere cò "li ftratagemmi 
fuperato la morte ? ella note è vin- 
ta da prie chi : perche è forda * e 
non Tonde. Non è bellezza^ che V 
innamori ; perche non hi cuor eie 
non ama; Noti è oggetto, che l’in- 
tìaghifca; perche è ciccale non ve- 
de ; Non è ricchezza , che la beni- 
gni ;per che èvaga della vitale non 
delToi O; Non è lagrima>clieram* 
-xnoI]iTca;perche è durale piùs’im- 
petra. No è potèza,cheTatterri,e 
le s’opponga; perche miete, e Mi- 
;tre,e Scettri^ BacollieCoronejE 
pur Salterio impoìierédola delie 
•cuftodite lue • prede venticinque 
pecione o già fepolte , o che già 
fiarcano per condurli alla tomba 
-all a vita marauigliofamente ric- 
oh . r ; :-i J 07 , j b ; L ; *. chiama. : 

/ Eufebio Kermbergo compendi? 
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chiamagli lemma reitti&e&tc>chp 
per la potenza di quello nouellp 
Atlante egei vident y cluudi ambu.y 
lant , leprofi mundcmtur , Jurdj aur 
diunt 3 mortai rejurgunt . ,• 
mGareggino dunque popoli:, 
c’hanno ; pur ben raggione > n^lì 
honorar Fi'ancefco , con mille ti- 
toli y & honorati encomi. Chia- 
minio 3 per lo zelo feruentiffimo 
di portar in que’regni, ou’hala 
culla il Solevi lume dell’Euangelo, 
nuouo A pollo Jo 1 Romaui f Pon- 
tefici ; Angiolo in carne humana, 
per la purezza non oflulcata mai 
d’ombra mortale, Cpfmo di T or- 
res. Il gran Padre 3 per la tenerez- 
za daftetto negli altrui affanni , il 
Rè di Trauancor ; Per l’eminenza 
rara nelle virtù, il gran Santo i 
Portoghelì ; per la Signoria fopra 
l’Oceano il Dio del mare gli In- 
diami Per penetrare i cuori,e prc- 

fagire 

della Cmm^tione» 



*. - . • 
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fagire le co fé d’auuenire il Profe- 
taGiapponefi ;Per le merauiglic 
‘ in tutti gli elementi da lui oprate 
il Tauinaturgo de* noftri tempi le 
genti: eh io riconofciuto haiisndo- 
Io perfoftegnodell’lndie Orien- 
tali l’honorò con chiamarlo 1’ At« 
Inulte del nuouo mondo* 

jùiti'lJ . ■ -V. ' . .•V 
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PERII GLORIOSO 
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APOSTOLO 


P En nailon ^temprò già mai* 
che non feruiffe più tolloper 
formar con Tua punta obbrobrio* 
fc nel corpo della fortuna le pia- 
ghe, che per formare fpiritofein 
sà i fogli le righe. Torchio non 
fudò mai > che imprimer non ten- 
taci co* fuoiftenti, anzi cotanto 
vergognofo più, quanto più nero, x 
«iella fronte di quella il marchio, 
Sbollo* che e4>i‘imer^iin su le 
cartexo’ caratteri della mente 1 


S 



» 
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genieri. Aura non trafle il petto; 
che turbo diuenuta non vfcilfe > 
anzi per abbattere con isdegtio la 
forte , & il dettino , che in parole 
formata per ifpiegare Tambafcie- 
ria del cuore. Dicon , che la fortu- 
na è più leggiera del vento ne (tioi 
voleri, e perciò Tempre fpiegate al 
volo porta ne* fianchi 1* ale ; che 
ftabili. non vede, i trofei d.el fuo 
poter è, edi Tua gloriale non vede 
raltrui ruinere perciò è vna tiran- 
na; che non ifpti'nta dall’ Oriente 
delle labra bambino vn tifò , eh* 
ella finitamente con il piantò 
degli occhi noi fommerga ali’oc- 
cafo ; e perciò è più che fera , o ti- 
gre Hircana ; che non pianta adu- 

latrice nel campo de’ noftri cuòri* 
benché fearfa , la Temenza de’pia- 
ceri, che per raccoglierà larg^t de- 
gli affanni la mefle perciò è difr 

leale, che * lata 

\ ' ■' r •; :yì yt ' *. cali- O 

a tì^ratio nell* odi» \ 



cantatia il Lirico^ ludttm infoi tn- 
tcm ludere pertinace tranfnuttat 
meertos bonòres » nane mibi > rime 
alii benigna : ma a Tempre pr$(ens 
ruel Juperbos vertere funeri bus tri- 
umpbos. Di mefchinp > o d’-tìvoe 
priego non v’ha sì caldo» chela 
pieghi d pietà; perche è piu che 
l ? afpe forda; dunque non l’ode. § 
Di virtù non lampeggia fplendor 
sì chiaro» cidi premiar T alletti; 
perche è più delle talpe cieca;dui>. 
que noi vede. Legge inuiolabile 
d’amicitia non vhdjche riconofca; 
perche è traditrice; come dunque 
haurd fede? Dicono in fomma» 
che altr’inni volontieri non odo- 
no le di lei orecchie > fe non fo 
quelli che rifuonaup- di doglian- 
ze: altre rime non approua/e non 
quelle teffute di querele » e diftin- 
te » come co’ punti * da fin ghiozzi- 
altro incenfo; non l’aggradifce , 
fe non il fumo dei fofpiri. Altro, 
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il on ha per Sole, che Paltrui notte; 
altro giórno non brama , che Fal- 
erni horrore, altro rifonon ama, 

, che Palimi pianto. La fortuna è 
vna pazza dice Galeno; e vna cie- 
ca, dice Ouidio; e vna perfida dice 
Lucano ; e vna crudele dice Apu- 
Jeio ; e più fragile , che non e il ve- 
tro, dille Tullio; più mutabile, che 
non Proteo dille Plinio ; e per fi- 
nirla piu inflabile, ed inconifante, 
che non è il mare > b che fi cangia, 
e fi volue di tranquillo in cruccio- 
jfo, e lol ne’motifuoi trouail ripo- 
fo.Hila però>SignorÌ, menzognie- 
ri h£ refo hoggi i fuoi auerfari; ; 
mentre cecidi t fuper Matthiam. 
Quelli ingiufta la chiamano; ella 
però in quella elettione fpiato 
hauendo de* concorréti il merito, 
più giuda veder s’ha fatto , che 
non furono i Radamanti. Quelli, 
come che cieca la (limano , lena 
< occhi 

b Gió:Batt.Marin* 
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o/chi la dipingono ; ella però ili 
difcernere la virtù occhiuta più s* 
è dimoftr ataviche noia furono gli 
Arghi- Quelli., per farla credere 
incollante fopra vn fallò di figura 
volubile la collocarono* ella però 
nell’Apoftolo San Marchia 9 e pa- 
Icfata più immobile,i e-più ferma* 
che nonjfoa le colonne- Io per 
tanto* che-di lei fattamente fanel- 
lo * ogn’alrro tralafciando veder 
la vi farò fempte cortantetuleutre- 
il gloriofo A portolo San Mattina 
dimortrerouui in tutti, i partì di 
fua vita fortunato c cecidit fors fu - 
per Diatthiarn. 

io- Quell' Aleflandro il grande vi 
alla valliti de cui penfieri ftr.etta 
troppo,& anjgufta fenforòla flei> 
imiuaca ampiezza diquefiomon? 
klo; e fu per le lue eroiche imp^efo 
giudicato più torto vnigenito deh 
la forttina 3 che figlio di Filippo Rè 

••••'-* r» * ^ >,«.,} o*\ ìv.* d£ h 
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de* Macedoni, fubito,hauendo da 
vn fuo foldato, d che ili quel luogo 
era nato > ou* egli nacque : ambi- 
tiofo più torto , che veritiero ag-r 
gìunfe. 0 te felieemy quod ibi natus. 
esvbi *. Alexander natus efl * Ma_, 
quanto, fenza mentire, fu fortuna- 
to più r Apoftolo San Matthia ? 
mentre iui cominciò à viuere,oue 
hebbe i fuoi natali la Vita ; tiui da 
fofchi horrorideirvtero materno 
vfcì alla luce ; oue l’Eter no Verbo 
fotto Spoglie mortali ecclifsò i 
*+ fooi Iplendori ; iui dalla prigion 

del ventre fece alla liberta paflag- 
gio > oue impicciolito' rittiftieniò 
tri le fàfcie fi vidd'e prigioniero; 
iui appì gli occhi al giorno , oue 
aptì Dio bambino le fue pupille 
ripiantò ; illi al primo (chiuderli 
cCi ltie palpebre vagheggiò del 
lume i raggi, oue Maria nouella 
-* o > ' aurora 1 

Ai À ’ V 

d Teatro della vita bumanae n€- 
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A urora i lì grembo afcofb il Sole. 
Quell’aure , o lui felice ; traile ne’ 
Cuoi refpiri, che rifqddò dolente 
humanata la felicità co.’ fiioi fof- 
j)iri. Quell’anre ei fe/pirò *,che fe 
f enere ,e molli incannata 1?, Pietà 
coll? fpe lagrime i fiato quejjfiielo 
aprì la bocca al rifo.^oue iCfascor 
del mondo l’aprì al .Y4git©. 
Sederne nacque Matthia , ' ondfc 
dalla pace dal del dùcefa^ungifù 
bandita la guerra: oue più ftupori 

s’opraropoin vna Stpl]a, cjte^op 

t * annoverano . oelfin#a]pentp 
•Stelle j.Qpevn ruinpfo: tugurio 
Campidoglio: diijenne .. à triop(ì 
-d Amore ? oue foggiacente .alla 
; morte fi fè„ veder la vita.? oue in 
Comma non Alcj^rjdro , ma nac- 
que vn Dio. 0 te fxlicem > dirò io, 
- jMjSanto. Apoftolo quoti ibi Hiatus 
, es-, vbi Deus mtus eft. Maquanto 

uLiy : lì *hUn\> o:«£fir»'n. h?p tflfcì 

ftFrà Fedele nel tomo delle fcfle 

m s. 
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de* Macedoni, fubito,hauendo da 
vn fuo foldato, d che in’ quel luogo 
era nato > ou* egli nacque : ambi- 
tiofo più torto > che veritiero ag-r 
giunfe. 0 tefelieem, quod ibi natus 
es v hi Alexander natus efl. Ma_* 
quanto, fenza mentire, fù fortuna- 
to più l’Apoftolo San Matthia ? 
mentre iui cominciò à viuere,oue 
hebbei Tuoi natali la Vita; tiui da 
fofchi horrori dell’vtero materno 
vfei alla luce ; oue TEterno Verbo 
fotto (poglie mortali ecclifsò i 
fooi Iplendori ; iui dalla prigion 
del ventre fece alla liberta pafiag- 
gio , oue impicciolito' lTmrtieirto 
trd le fàfcie fi vidd'e prigioniero; 
hii aptì' gli occhi al giorno , oue 
aprì Dio 'bambino ledùe pupille 
ai piantò ; jtti al primo {chiuderli 
di ine palpebre vagheggiò del 
lumei raggi , oue Maria nouella 
' aurora ì 

d Teatro deliavita bumanac nt- 




V 1 . \ 


'M tiVl a 

C # 


\ 




A tiferà i n grembo afeofe il Sofà 
Queiraure > o lui felice ; traile ne* 
Tuoi refpiri, che rifqddà Olente 
humanata la felicità co* fijoi fot 
piri. Quell aure ei .re/pirp.^che fè 
Cenere *£ molli incarnata l&Pietd 
jcpUe fuelagrime ; fotto querelo 
-aprì La bocca al rifo., oue il or 
del mondo l’aprì al. vagiti/ In 
Sederne nacque Matthig, ondfc 
dalla pace dal del dùce fa fungi fu 
bandita la guerra: ope più foippri 

f s’oprar qjio in vn^ Sqalja > c fee Qpfi 
v s annp4erano i|eL ; 

-Stelle y oue vn ruidofof tugv^ip 
X^ppidoglip; divenne a rripnff 
-d Ampre; oiie fpggiacente alla 
morte Ci ^vederla vita j oue in 
./omnia non Ale/agdro, ma nac- 
< <J lie v n Dio, 0 te fdicem , dirò io* 

• ^j^auto Apoftolo quqd ibi natHS 
- < es,vbi Deùs mtus eft. Ma quanto 
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fjrà rtacie nei tomo delie fejte 
de Saffi* ' 
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Ai egli oltre piu fortunato <tfrho- 
ra,che £ nella concorrenza còli 
Giafefto feelto con meraviglia fut 
accipere locHmminifterii huiu*>& 
apoftolàtus de qno prutuaricatus eft 
liidau Nel fondo d’vna difpeCatà 
fuentura dalla maggior altezza 
precipita rainofamente infuper- 
^bito Giuda : fi ftàbilifce Matthia 
ben fermo confhumiltà sù laci- 
nia più folleuata, ch’ebbe la lanti- 
ifcfcj Quello da van defio empia- 
mente fofpinto vien vrtato à vti 
patibolò : quelli fol del Maeftro 
Alò defiando gli obbrobri) viene 
inalzato al trortó,Quellb d’arden- 
ce cnpidiggia àccefo>qiiairerrantc 
cometa, cade, e s’ofcura : Quefti 
ilar' afeofto bramando > qual rifi- 
plendente Stella nel firmanhento 
della Ghiefa fi rafferma, e lam- 
péggia,Qucl!° de'fuoi altrettanto 
fachlegi, quanto crudeli traffichi 

altro \ 
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altro guadagno non rapportai 
che vn capeftro , che lo lq&ende; 
quelli della Tua tanto amata per 
Chrillo pouertd , quanto penoia 
ha per ' paga alla fine con f£m pi- 
r.eo l’impero. Quello co’ Tuoi de- 
nari * ai quagli ingordo anhclauaì, 
.fi comprò yna forca * & hebbe nel 
altezza d’vn tronco vn gr^n di- 
rupo : quelli lenza ricchezze , che 
difpteggiaua , fi compero il re- 
gno* Quello deglfcawfichi fuoi fre- 
gi difpogliato .vn’ inferno diuiene 
d’horrori:; quelli con nupuo ho- 
• npi e fregiato vn Cielo compari- 
le di splendori. Inquelia demo- 
ne» Signori, veramente in Mattila 
; della fortuna cele/le campeggia- 
rono d merauiglia le grafie; po- 
fifiache dalla caduta fuenturata^» 
d’ vi>, Giuda incoipinciar fi vede 
- felice di Matthia Tingrandimeu- 
tojQuel fùlmine che co’luoi ardo- 
ri incenerato di™^ Giuda ne- 


gli abifli i diede ì Matthia i lunài* 
d raggi* onde sfamila. Dall’occa* 
fo fuiiefto» in cui tramonta fede- 
rato Giuda* fpunta quali da fpon- 
da orientate de* meriti di Matthia 
luminofa l’aurora. Dall* esequie 
lagnmeuoli d’vn Giuda hebber 
principio in Matthia dèlia vita_. 
Apolitica i natali. Dalla notte 
biafineuolc * e tenebrofa * onde di 
Giuda s’offufcaron gli honori* fii 
‘partorito a Matthia>condegno ì 
meriti della gloria* il Sole. Dalla 
traae * onde fabro infelice lauorò 
Giuda à Te medefimo i ceppi * fi 
faticarono’ a Matthia riguardc- 
uoli per alcendere all’ Apoftolato 
i grandinio per finirla :oue Giuda 
diuenne per le fue feeleraggini vn 
diauolo > riufeì per le fue rare vir- 
tù Matthia vii’ Apoftolo cecidit 
fors fuper TYlatthiam annume- 

* rat us eft cum vndecìm ^Apojlolis . 

Ed oh sì folieuato folle del mio 

■-'o" dire 
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dire lo ftile* pèrche abballato non 
folle ciò * ch’egli in tal grandezza 
alzato Stupendamente oprò ! Egli 
qual nouello Mercurio ambafcia- 
tor non già del fauolofo fifioue* 
ma del verace Iddio* per efleguir 
fuo vificio veloci polc alle iue^ 
piante l'ale. Diuenuto, Prometeo 
x petti di Gilcalanipiù fh’ei ghiac- 
cio aggelati colle fiame rifcaldò* 
che tralTe dal vero Sole : ; Mole 
nouello dell* internai Faraone 1* 
infellonite fchiere dentro l onde, 
anniegò de’ Tuoi (udori. Nouello 
luce dichiarò > e diftinfe : co’ Tuoi 
i aggi nella h Galilea del tenebro- 
fò Chaos dell’Ebrailmolè cieche* 
e con filli ili me caligini* Aprì col 
predicar vn Dio* che chiufe gli 
occhi in Croce* quelle menti * che 
bendate tenea l’idolatria. Arden- 
ti refe colle fiamme d’ Amor di- 

F - ulno 

h Qabriele Fiamma nella feconda 
farti delle vite de’Swtù 


IÌ& ° - 

iwno quei cuori > che vinceuano 
dì "rati lunga nella fredezza le 
neui. Riconduffe al fenderò della 
verità Chriftiana coloro» cho-> 
ftrabocche uolm ente ne giuano 
tra gli errori. Imbiancò colla ito- 
la deli’iunocenza-' l’Etiopia» che 
altrettanto bruna era nelfanima, 
quanto iiera nel volto ; e dinenir 
la fece più raggiante cogli fplen- 
dori del vero Sole» che non la 
rende ofcura quello folar Piane- 
ta coTuoi ardori. Fedeli refe degli 
Ebrei le menti , che Tempre incre- 
dule » erano della perfidia il fog-i 
giórno. Veggente fe diuenire /-la 
Giudea in riconofcere per Dio 
queU’huòmo , che Tempre cieca, 
fol era fiata occhiuta per ferirlq 
nel cuore ; c difaiprì alle lodi di 
Chrifto quelle bocche , ch’erano 
fiate aperte alle befiemmie.Inaf- 

•».; 1 iiò 
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fio colTacque de’fudori* che in 
prò degli habitanti gli grondaro- 
no dalla fronte > della Mefopota- 
mia le campagne* meglio che non. 
T inaffiano con Tonde lor T Eu? 
frate e’1 Tigre. Stanchezza nonv* 
era* che Tindeboliffe: digiuno,che 
Titifiaccliifle : patimento > che Tat- 
terrifie* truppa di miferie , ch el 
ratte nefle. : ma ibat , & reuert abi- 
tar in fimilitiidinem fulguris coru- 
fcantis per recar colle vigilie file 
ripofo àgli fianchi; colle fatiche 
fuc rifroro a deboli ; co’ pericoli 
difuavitaficurezzad fedeli ; e coL 
diminuir delle fue forze accre- 
fcimentò jeigagliardia alla fede.? 
Jtar>ne’piùgelati rigori del cru- 
do ìnuetno fpargendo delTEuan- 
gelio la fementa ; e renertabatur > 
raccóltahauendocopiofala mef- 
(c.Jyatt da /ànto ardor acCefo ne* 
piùferuidi Soii della frate * & re- 
ucrtabatar > contento per hauere 

E a . v t iCfr 


hé'cnori accefo » flé aiuiiuatò dVn 
mortcvDio l’amore. ibat, intuo- 
nando colia tromba della fua pre- 
di catione guerra airinferno» -& 
reuertabatur 9 ricco di tante fpo- 
glie> quant’eran TanimeVche riro- 
gliea al DcmoniòJitff colla forza 
di fua dottrina » e Tue parole ab- 
battendo il Giiidaifma» & reuer- 
tcbatur ergendo colla Croce>fem- 
pre fortunato»! iuoi tro fci: Reciditi 
Jion v’ha dubbio, Signori i cecidit 
fòrs fuper Mattbiam . a; .: f 
h Equal cola egli v’ha «in cui da 
eelefte fortuna accompagnàtò 
nonfia il nofiro Apóftolo? le anh 
cor nelle perfeeutioni fteffecoim 
parue a merauiglia fortunato; 

/ Legate- furongli con afprifilmò ^ 
ritorte le braccia al tergo;; ma** 
rìufcirono a lui. piu pretioii» 1 e 
riguardeuoli quei legami «vcfie-i 
Fannodauano » che pregiati: noq 

v:. j 4 .\ *. ,r» si...;.; . t -.sìonr . A 
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só da Regi quei monili, che l’ador- 
nano. Auumto fugli con barbara 
fierezza il piè nc ceppi ; ma ferui- 
ronoquei legni, e quelle traili per 
fabricare il trono alla Tua gloria. 
*»Aggroppoffi in pefantiffimo 
catene per opprimerlo il ferro; 
ma più (labile diuenne, e ferma 
‘più con quel pelo lafua coftanza. 
Se gli apparecchiarono tanto piu 
micidiali , quanto più fecreti i ver 
leni ; ma con quelli, meglio cho 
Mitridate, ei fi nutrì: Defiarono i 
mifcredenti > che irrigata con 
quelli auuelenati liquori inaridii 
(è della di lui vita la pianta ; ma 
quella colla pompa viuace di ger- 
mogli più rigogiiofi rinuerdì. S’ 
afcofe infidiofa in que’ tofiicfii , 
quali in aguato, per filettarlo la 
morte,ma fenti,e pianfé,tutto che 
fenz’occhifia, dalla mano, che • 
fopra gli formò la Croce rotto , e 
F $ fpez- ■> 
m ì\ihadimr nel flos Sanfforumt 
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fpezzàto i'àrco. Mentri egli còl 
.hiarot della fede la Mefopota- 
mia illuftraua racchitifo fu- nelle 
cupe caligini d’vn ofcura prigio- 
ne > accioche tolto gli fòfie colla 
villa del Cielo del giorno il lume; 
ma non prono Matthia delle te- 
nebre il rio tormento, perdio 
.FAmor diurno disgombrò colla 
fuafempre accela fiaccola gii 
horrori. Vittima desinato à Sa- 
crifici) deli* empietà cattiitato fià 
dentro la ftrettezza d'vn angli- * 
ftiflimo carcere ; ma non poteua 
eflcr cattiuo. colui, che della li- 
bertà godea de figliuoli di Dio, 
perciò l’ Amor > che dato gli ha* 
uea colla fiia foce il lume , gli die- 
de colle lue penne af inetti l’ale 
per volartene libero da’paefi, che 
feconda l’Eu frate ; nc’confiui del- 
ia Giudea;Et eccofenza aunedet- 
mene tirato veggio il mio flile, 
ch'enmla , e vince nella durezza il 
• . = • ferro, 
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ferro* quafida calanutala quelle 
-p ietre > ondegh fu lapidato. i 

Piaurato hauea', Signori * con 
felice ftieceffo il noftro Apoftolo 
nella Galilea , nella Giudea* nell’ 
Etiopia > nella Mefopotamia l*inr 
fègtia gloriola, della Croce. Già 
conia predicatione dell’Euange- 
Io fatto hauea >. che le bocche ac- 
clamaflero p et vero Dio quell' 
huomò * che fòlipefo in vn patibo- 
lo età flato villanamente public*- 
to per ladro. Già quali nouello ‘ 
Sole diffipando colaggi fomb re 
del Giudaifmo cominciaua à re- 
cate a'popol ideila fede il merig- 
gio. Quando i ‘Sacerdoti Ebrei» 
che faceuauo in n Galim le lor di- 
morepieni di mal talènto, fotto 
pretello di pietà* e di zelo della 
Molaica legge piantaron contro 
Matthia gli flendardi delfempie- 
ti, e del furore. Nelle piaghe, che 
>» » JF : 4 far lì 

n Fam*nellc vite de SS* 
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far difcgnano nel di lui cor per, 
penfano >qua/i in tomba > fepelli- 
re di ChrifVo il nome ; e far nel 
fangue , quali in mar ondeggian- 
te , naufragare la fede. Nop fpe- 
rano benigni più dalle Stelle gP 
Muffi > fe non fi chiudono nel di 
fui volto gli occhi. Altr’ argine 
non vogliono y che rattenga il ra- 
pido torrente del loro sdegno > fe 
non che di Matthia il cadauero; 
Non credono poter raccoglierò 
alla loro fuperfticione glòria al- 
cuna > fe di quello feminati non 
fono lacere > e tronche per ogni 
luogo le membra. Quindi hor ac- 
1 gufano di neghittofa la mano in 
eseguire quella ftrage > che non 
emulò nella vendetta dei lor pen* 
fieri il corfo; horeondaihiano co- 
me dislealc,e nemica della mente 
la lingua, mentre apprettò a giu- 
dici non efprefle di quella nell’ac- 
cufei concetti. L’accufano final- 
•H.Vn mente 
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mentre al Pontefice Anano come 
feminator feditiofo di difcordie» 
e pur egli era delia pace l’Aral- 
do ; come Padre di errori , e pur 
egli era della veritd e Banditore» * / 
e Figlio ; comediffruggitore delle 
leggi, e pur egli era ì* Architetto, 
chefFabiluiala legge ; come Mef- 
Raggierò deH’ombre , e pur egli 
era l'Aurora del vero Sole. Che 
pittf 11 legano;rincatenano,il fen- 
tenziano, che berfagliodiuenga 
delle pietre. 

Et ecco in Bletafchila firafci^ 
nato con violenza, come» reo per 
efler lapidato 1 innocente : Spo- ■ 
glianfi dei fenfi» d’humanita i pet- 
ti > e fi veiFono colla fierezza delle 
tigri. S’arma con pietre non diflo* 
migliatiti nella durezza à loro 
cuori infellonita la mano. Fre- . 
mono per l’aria fpauentofì i ma-, 
cigni per far mortali i colpi in co- 
lui >che non ha colpa* Ardeua-* 

“ j'-U:. F $ nelle 
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nelle fiamme d’vn arrabbiata 
sdegno dei carnefici il volto ; ma 
ardeua del Santo con. l’amabile 
fuoco dell 'Amore diurno il petto. 
Spinti dal turbine tempettofo del 
furore acquiftauano mouimeuto 
p er tormentarlo le pietre;ma egli 
nella coftanza >■ immobile parea 
più che le pietre. Perdutala lor 
natia grauezza volauano leggieri 
per atterrarlo i macigni, ma di 
lui fermo ttaua nellafede di diri- 
tto il cuore. Quanto più foltica- 
deano, la grandine emulando,fo- 
pra il di lui corpo i fatti: tanto più 
numerofe per coronare la di lui 
patienza pulJulauan le palmo. 
Riufcironoin fomma tutti al ro- 
uerfeio dell* Ebreo furore i dife-- 
gni. Sperauano gli Ebrei con 
quelle pietre lugubre faticargli, 
edoIorofalatomba;ma egli fem- 
ore mai fortunato,aHVfanza dell; 
Aquile, come yuol Giobbe, fifa» 

brk& 


bricò in quelle pietre il nido. Vo* 
lean , che fotto quelle pietre fe- 
polto per Tempre fotte in muto 
oblio del Santo il nome; ma quel- 
le Echo diuennero piu vocale , e 
fonora, che quella non fu del por- 
to 01impico,per raddoppiargli 
gli appiattii* Preteiero con quei 
falli affondarlo in vn mare di tor- 
menti ; ma s’alzarono quelli in 
obelifco, in cui l’ Amor diuino 
intagliò co’ Tuoi ff rali 1* eroiche 
imprefe* Col lìbilar volante di 
quelle pietre y quali con vento 
aquilonare, abbattere difegnaua’- 
no di Matthia la colfanza; ma egli 
nouello Dauid cader lì fè con 
quelle, trofeo del fuo valore, l’in- 
fernale Golia* Credeuano > che 
dalla tempefta funofa delle pie- 
tre agitata naufragane la di lui 
vita ; o in quelle quali in ifcoglio’ 
rompelfe ; ma la fpinfero, perche 
con preftezza maggiore giugnef- 

E 6 fc 
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fe al porto. Da quelle pietre egli 
Mose nouellofè featurkécopiofi 
i ru (celli , che con germogli più 
vigor ofi feron per ini rinuerdire 
gli allori j Non furon giaperluij 
come negli alari furono> le pietre 
eontrafegni di vitupero > ma gio- 
ie inai limabili > che pretiofa pi» 
gli refero - la corona. S’inciferoia 
quelle pietre con caratteri eterni 
ddiadilui fortezza gli encomi > e 
y puf celebra il refero in tutto il 
mondoyche refo in Gnìido non fu? 


Prafitele da que niarmi*<>Chefa- 
cean marmo diaentar la gerite^ 
Pericolo non v’haspiù > che vacilli 
col tempo della di lui gloria i’edir 
fido , mentre non su l’arepa , ma 


Cabile s’appoggia sù le. piètre^** 
- Non: mori per òMatthia fotto 
là pietre * per che la-fortuna * che 
fempre fauorcùolc l’accompa~ 
gnò>.v<p^eche molupiicatifoflero? 

*'*■*»*,*<--• -*» > •' ìA » . , 1 V 
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gli {frementi delle pene pcrmoL- 
tiplicargli rmfegne della vittoria. 
Percolfo dunque gli fu alla fine-» 
con vna Scure il capo* Caddegli 
all’hora col cor po in terra : ina s* 
inalzò collo Spirito in CielojScor- 
le roffeggiante a riui il fanguepna 
per colorirgli più vermiglie le 
porpore. Mutola fi chiufe di lui 
la bocca ; ma vna più eloquente 
n’aprì , ehefùla piaga. Lacere fi 
mirarono per la ferita le meni-" 
bra ,* ma intiero s’ammirò nella- 
fede delFfiuangelio il cuore.S’im- 
pouerirono di (angue le vene ; ma 
s’arrichì di gloria la cofianza^. 
Caddemo2zo dal bullo nelfuolo 
il capo ; ma fcefero dal cielo per 
circondar quel capo le corone.* 
Cadde per fecondar con quei 
fanguigni riuoli la terra» e pari-, 
mente- ginocchioni prollrolli per 
adorarlo il mondojO pur>megliO’ 
diciatuOi Non cadde già>non cad- 
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de,ma s’inchinò per piantare de!- 
Ja Tua nobil vittoria gli trofei.Non 
cadde gii > ma indietro fi ritirò 
per montar con più deprezza fu*] 
carro de’luòi trionfi* N ó cadde fi- 
nalmente in terra vinto>mas’inca^ 
minò vincitore al Campidoglio. 

Hot dunque s'egli nafte, orf 
vn Dio nacque : Se riforge , oue_j 
altri cader fé hi vita > ou’altrihi 
morte;s*ha gJorie,ou’afcri hi biaf* 
mo: ie nelle a fp rezze hi rifiori, 
nelle vigilie hi ripofi ; nelle perdio 
re hi vittorie, e nel morir trionfi, 
chi non diri , che veramente cfci~ 
ditfors fuptr Matthicm. Fortuna- 
to egli iti in tutto , Signori , fol in 
quefto per dir il vero con elfo lui 
fù inftabifeye gli mancò la fortu- 
na , perche incontrar gli hi fatto 
fri huòm cosi rozzo , qual io mi 
olio, per lodatore* - . ^ ^ 
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M Entre nell* auuampantei 
' Leone fedendo infierito li* 
Solc>non sòr fé accenda ifuoicor 
centi raggi > o pur crudeliffime 
aguzzi le faette> colle quali à mor- 
te ferifcaia natii ra»non poflòrfniei 
Signori 3 d’altro hoggi rauellar ui, 
che di fiamme* c di guerrar In 
queito giorno % che à noi con fin^ 
uecchiar deir anno rinouella di 
Lorenzo le memorie > disfidati fi 
fono a (ingoiar certame due por. 
dbrofiffimi Campioni i l* Amor cy , 
e’I Fuoco $ c tiafdieduao> dteffi & 

.7 *■".* " tanfo» 
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vanto di precedenza nei potere' 
ambitiofamente pretende* Vanta 
colle Arida focofe delle. fuonanti 
fatiilte la fua poflanza il Fuoco: 
mentre quercia annoia» é fu p erba 
non v’ha ? che all’apparire del fuo- 
fembiantìe riuerente non cardai) 
perchel’ inchini jin armo per la du- 
rezza orgogliofo non v’è y che ti- 
mido in poluere minutiffima non 
fi Aniggaiaccioche in tal maniera 
diuenuto imitàbile, al fuo furore 
s’afconda > Rocca così altiera non 
smergo» che à terra finitamente- 
noni] proilri y perche l’adori. Ri-: 
dice ilfiio potete l’Amorfeiquan-j 
do che far si ferite , che nòn gua- 
, rifeono; accenderò sì collanti nel. 
cuor le fiamme» che con tanta., ? 
maggior , violenza diuampano,* 
quanto con fecretczza maggiore 
die s’afcondono^ e fentir fa - alla 
fqifcunoia grege > ancorneli onde 
®whfe> dellarcofuo gli Arali» e 

delle '* 
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delle fue Taccile gli ardori. Vanta 
le Tue prerogative il Fuoco; & ho? 
fi paragona a’Pianeti > gii che^ di 
quelli ne poflìede la luccftor s’af- 
Somiglia al Sole; già che fi circotir 
da di fplendori: hor lì dichiara Re 
degli Elementi * già die in luogo 
più fublime lfcn luogato il Tuo 
trono, e tiene Copra il capa le Stel- 
le j cheTineoronano. Ripiglili le 
Tue eccellenze l’Amóre cortrepii- 
care , ch’egli non ha , perche pa** 
nenti le teuebre>' e gii horror!* 
mentre porta nella mano la fiac* 
cola, che le disgombra ; Che noi* 
ha di cfye inuidiare nell’agilità gli 
Spiriti ; pofeia che corpo non ha* 
Taggraui: ma penne , che’Lfan ve* 
loce;Che terrena noi^già,mÌ bei! 
Celefteèiua natura : mentreinoii 
altronde, clic dalCielo riconofcfe 
la lua origine , eTuoi natali. Suen- 
tolail fuoco per bandiere le fiam- 
me ; Tuona ndlo ftrider.e delle far 

•c uite 
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nillelé trombe: emula co’iihi^iA 
co’ baleni le fpadc > e refiflenzà 
non teme* che gli s'opponghx) 
quando che Vendetta di tal ardire 
ne prendono i Tuoi ardori , che 
^incenerano* '«Inalza per fine la 
benda per fuo ftendardoTAmo^ 
rejScoccardice >cfee sa Celefti st> 
ma violenti più 4dle ciglia >> che 
dall’àrco gli5trafi raccendere piti 
con gli occhi beiti l> che con la fa- , 
«e gl’ihcendij rtk efleirf quanto mi* 
do piu di terrena foftansa* tanto 
fùtiauuezzo i ricuoprirfi di fpo- 
glie. Ma ; perche (oogfierc * non 
pptfonfi dè^It Spettatori le lingue 
sLformare ab^ibdeore^' gìiì ap* 
plaufi il fc non'. s’adoprano dV 
làiièUanci ndlazufta le delire lat- 
terai*, rimirate del Fuoco, e del? 
Ààoore dimnomloren 2 o il fin** 
golar certame# o „ 

-ftfwu f VJA j : ■: •'* Due i 

&t x *llùde àCbrifto feconda iì fens 
timento di S'Geron.fop.S. Matti?* 
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<Du esorti di fuoco fri gli altri 
stentamente diftìngue Innocenzo 
il Pontefici Signori t IV no fi è, b 
quello della! perfecutione ; rurfus 
tft ignis perjecutionis ; l’ altro è 

a uefto materiale., che da lontano 
iletta con lo fplendore gli occhi, 
e da vicino confatila con i Tuoi ar- 
dori il corpo ; & ambidue con le- 
game ftrertifìimo di congiura $T 
vnirono per abbattere in LorenK 
zo TAmore. Diede principio alla 
battaglia i prkno,il quale entrato 
in Valeriane gii armò di fierezza 
il cuore, eriempi di biaftemme 
la bocca» & folidiffimam iltam 
Lenitici animi fortitudintm diri s 
parat imgere fuppliciis , come di* 
ce , San Leone. Minacciò quelli 
d Lorenzo piu dolori ì che c non 
formò parole jDifegnò piu feri- 
te , chenon aggirò pen/ìeri : Piò 
■' •: . - v in* 
b Innocenti ferm. p, S. Laurent . 
c S.Lcq Tap, ferm* de L< tur* 
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intimò tormenti, die honpàfla- 
uano neirintimar momenti. Chia- 
mò aggroppato in afpre catene 
il ferro per cattiuargli la liberti. 
Affilò ai coltelli il taglio perche 
recideflero vintamente col capo 
le fperanze. Ingombrò con tene- 
bre più denfe le prigioni, per fo 
pellirui fenza Incela vifta ; Stuzzi- 
cò arrabbia te le fere , perche de£ 
feroalle lacere membra nel loro 
ventroquanto piò vino, tanto più 
tormentofo il lepolcro ; Difpofe 
pungentiffimi i flagelli, accloché 
toglie Aero con la pelle? o la co- 
fktnza, ola vita. Acccfe le fornaci 
oue abbruggiafle quali vittima^ 
nel facrificio dell’empietà, A Subiir 
c/re,diffeil T iranno, et omne genti* 
tormentoYiim . Però dal faiito 
Amore auualorato Lorenzo con 
fronte non f già torbida , ma Sfre- 
na sconvolto* non cadente , ma 
v :* ^ ' • ■ »* CO- à 

d Sttrfus die io. .c > 
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coftahte; con ciglio noti paurofo, 
ma ridente li rimira, egli fcher- 
ni (ce, con dire.Infelix:has ego epu- 
las Jemper optaui ; h&c enim tibi 
tormenta fmt ; nobis vero gloria* 
Non temo le carceti,perche della 
liberta de’ figliuoli di Dio io go- 
do ; Non rn’arreftano i precipiti); 
perche d’Amore hò l’ale ; Non mi 
sbigottifeono gli incendi;; perche 
auuezzifono gli amanti, meglio 
che le Sa!amandre,viuere Tempre, 
& alimentarli nel fuoco.S’arroT* 
feron a mio credere a tali paròla 
per vergogna i tormenti; e pouerì 
di forza fi eonfeffarono : gii che 
con mille pene non poterono im- 
paurire, ne meno,vn cuore, 

< Ne Colo fii vincitore colle pa- 
role ,Lma coni’opre, del Fuoco 
delia perfccutionc in Lorenzo 1" 
Amore, * Ne tenebrofi horrori 
d’vna cieca prigione barbara- 
mente i 

t l {ibadin. nel fÌQS Sanifornm. 
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mente lo ferrano : ma non ifpe ri- 
menta delle tenebre il martire 
Lorenzo ; pofciache con Laccete 
fua face gli rimenò vn ltttniriofo 
meriggio l’Amore. Con radop-* 
piate caténe gli cattiuano {gretta- 
mente le braccia : ma quelle lìxet- 
tureferuirono per fargli ritenere 
piu tenacemente le palme. Con 
lamine rouenti. & infocate gli 
tormentarono acerbamente lo 
membra: ma fcolpi in quelle f 
Amore con la punta de’fuoi dar- 
di là coftanza del Martire* & i 
caratteri della ^fiia gloria. Con 
dilumana crudeltd gli raddoppia-^ 
rono i cruciati -con piombarole; 
ma più animofa $ -ergeua > non in- 
debolita piombauà la fua fortez* 
ta. Con fierezza più > che di fere 

gli moltiplicarond d mille d mille 

con diftenderlo fopra vna cara- 
ila le pene V ma fopra quella 
taménte pofaua* quali fopra il 

• v. .i*v 1 \y* r carro ■* 
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carro delle fuè glorie* Con duri 
macigni gli (minuzzarono horri- 
bilmente l’ofTa: ma quante 
quei colpi recarono linidure *, 
tant’ormefi ftamparóno del jfuo. 
coraggio. Pendente , fiì fofpefa' 
nettarla : ma godeua Lorenzo -di: 
quel tormento; mentre vedeaft 
più vicino al * Cielo. SGr&ppàrpno 
non tanto con le mani le -velli- 
menta del corpo* quanto congjì» 
Scorpioni da rquefl’òflg la* pelici; 
ma ftrappar non poterono già, 
HAnaor dal petto. Spettacolo d«-L 
gno era da rimirarli ironrJe puf; 
pille delle più fiorite Cierarchie 
il vedere ^ combattente in Loren~ 
20 il fuoco sdegnofo delia perle-, 
eutimie col Santo, Amore? bacete 
pendeuano da’ flagelli fijuarpiaoe 
dei Santo Leuita le carni ; & intie- 
ro atftddiua ; il. cuore nei di lifi 
petto l’Amore, ApriuattOii Mani- 
goldi coiiIVpriffime verghe tan- 
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te porte > quante facean ferite, ' 
onde abbondeuolmente fcorre- 
nano fanguigui i riuol j : ma coti 
quelli fi coloriua piu vermiglia 
ja porpora l’Amore ; Differmiafi 
con le piaghe, e con gli Scorpioni 
il petto : ma feruiuano quelle pia- 
ghe per feneftre , per le quali fi ri- 
miraffehabitance ancor nel petto 
l'Amore. S’impoueriuano di fan- 
gue le venere s’arrichiua di trionfi 
FAmore.Godeuaia fomma Lo- 
renz o>che numerare non fi potefi- 
fero più * per la moltitudine , nel 
filò corpo le piaghe , pecche con- 
seguentemente acquiftato haue- 
ua all’ Amore innumerabili le-» 
vittorie. O Amor Tempre poten- 
te?Q Amore diurno auuezzo fenv* 
pre mai à rimenare trionfi. 

Ma finite non fono ancora^ 
dell* Amore le guerre, eie vitto- 
rie ; pofciache il fuoco materiale, 
non punto per i paflati auueni* 
i . menti 
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irientidifanimc|to>vkne per n’jir 
sforzar la pugna % e combattere 4 
corpo d corpo con l’Amore in 
Lorenzo. Et Ecco fpiega in fer- 
peggiante fumo la funefta ban- 
diera ; Minaccia co’ fremiti > non 
{blamente la morte 3 ma le ceneri* 
v Intima colle romoreggjanti fan- 
tille vnitamente , e la battaglia > e 
le rouine. Brandifce in vece di 
fpada balenanti Je fiamme. Scie- 
glie per campo della zuffa vna_# 
angnfta craticola ; & ini aduna lo 
sforzo tutto di fua potenza. O che 
Ipauéteuole apparecchio di guer- 
ra eglièquefto Signori! In qual 
vena non fi gelarebbe per lo ti- 
more il fanguc agli ardori ditan- 

o u 

te fiamme? Chi nqji raffigurareb- 
be in quei caliginòfi fumi l 'om- 
bre ofcure di morte ? A chi elfalar 
non farebbe inlìeme col refpiro 
lo Ipirito l’eflalar furibondo di 
quei cocenti, vapori ? Chi non ra- 

Q uifa 


liifa in quella atdénte craticola 
il fèretro , e latomba ? con tutto 
fciò magnanimo Lorenzo entra 
nel ltiogtì della battaglia; Non 
vuole in piedi ; ma coricato guer- 
reggiare ; e fenza muouere con la 
delira ferro > il fuoco* vince !/ Sa- 
per*»-/, dille Leone Papa 3 charitatis 
thrifli fiamma non potute : fegnior 
fuit igniti qui f ortis vjfit, qmm qui 
intus accendit ; al cui fentimento 
fottofcriuendolì Agoftino foggi- 
linfe, f Diutnus f aiutar isignis ma - 
terialem tyranni extinguit ardo - 
rem ; ncque enim poter ut in vifee - 
ribus igmum tormenta fentire,qui 
fèifibus Taradifi refrigtria pojfi - 
delate Dirtelo fu egli è vero fopra 
la rouente craticola : ma perche, 
Taradifi refrigeri a poJfid*bat>{ti~ 
maua parteggiare perd amene 
verdure d*vn dorico giardino* 
>•. j -, > - pre- 

f S. Leo in fcrm.S.Laur. 
g ,AHg'tQm'iQ'in ferm.d'Laurent, 
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Premea con tutto il corpo gl’in- 
focati carboni;ma perche,Scg»/or 
fuit ignis , qufforis yjjìt, quarti qui 
intus accendit , coricato credeafì 
fopra di frefche , c maturine rofe. 

Strideuano intorno a fianchi b r a- 

. • •***!« 

moli d’incenerarlo gli ardori ; ma 
più bello il rendeano con accer- 
chiarlo di fplendori ; Sollcuaranfi 
in aria per cruciarlo le Cc ntille: 
ma fcendeuan dal Cielo per co- 
ronarlo le Stelle. Romoreggiaua- 
no d’intorno anelanti le fiamme; 
ma dimoraua in quelle , come in 
fua sfera, di Lorenzo l’Amore. 
Vomitaua il fuoco incendii per 
confumarlo ; ma perche ,fuperari 
ckaritatis Chrifli fiamma non po- 
tili t , & fegnior futi ignis, quiforis 
vfjit, quam qui intus accendit, roC- 
fo fè diuenire per vergogna? e per 
la perdila il Fuoco. Onde Vinci- 
toref Amore fece , che con ma- 
gnanimo ardir e Lorenzo inuitaf* 

Q 2 Cc , 
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fé lietamente il Tiranno conquel- 
tevócu^tflatutneft: verfa,& man- 
duca. h 0 nouum > efclamarò col 
Vefcouo Taurinenfe. S. Maffimo» 
mirandumque certamen vnius <» 
-eiusdemq; viris &-flammis corpus 
vrebatur , & ardentis fidei calore 
incus ighitaferuebat. Non piujtiòra 
più , Signori »*uòli in!nperbita& 
altiera la Fefitce.yper faperfi for- 
mare in vn letto di fuoco vna_. 
culla vitale;mentre in vna aùuam» 
pante craticola si ritrouar Lo* 
rénro vn Campidoglio. Nonfi 
rammentino piu le Salamandrc. 
thè trarre fanno da quelle fiam- 
me rinfrefco , onde riceuono gli 
altri miferamente l'arfurejmentre 
i Lorenzo lauorano le fiamme 
rn Carro trionfale di (plendori. 
Non più tinto s’ammiri di quei 
fàmofi Garzoni la coftanza > che , 
della Babilonefe fornace fcherni- , 

• ’ rono ^ 

q 'McJfm.infem.S.Laur. 
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j'otio gf inceridif,&il fifrarejmeii* 
tre/ Beat us Zawentiustà fentire & 
Ambro ggioytion minori $ft, gloria 
prxferendus: fi quid cm ìlli mìpatai 
rum fttarum flammis ambulante 
bic in ipfo /uppliciifui ignedifcum* 
bit . Il Li Tsejìigiis pcdumconcUrlcant 
incendia ; bic laterum fuorimt dc- 
uoticne rejiìnguit ; llli flantes in 
pxnis \eleuatis manibui, orabant 
Dominum; bic aHtcm projì yatùs in 
f \ia p pia tato corpore Deum dcpre- 
tabatur. Oh quanto /tenderei va- 
go il par alleilo > fé lo /patio bre- 
tiifli.no di tre giorni po/to non 
m’hauefTe inanguftie. 
r '. E non è marauiglia > Signori 
c he i n trepidamente sannolgatra 
* le fiamme Lorenzo f perche s’egli / ' 
nel nome fuo porta gli allori > atr 
terrir non lo poflono le fàuille» ' 
che Tono i fulmini i eh’ auuentar 
fuole il fiioco. Era egli per lo zelo 

* .• G 3 '' » . fer? 

i >$• jtmbrof* tona , ì-fcr» 1 7. - V 1 V 
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feruentc di Tanta' fede tornello 
Elia ; non d'altra materia dunque 
fabricàto ; conueniua > che forte 
il di lui carro, Te non di fuoco* 
Egli ancor caminaua nella notte 
di quello fecolo per giugnere xi 
Paradiio;eran dunque neceflarie 
le fiamme , che l'illuminaflero per 
non inciampare > nel fentiero.Era 
l'anima di Lorenzo nouella fpo- 
falche s'auuiaua alle nozze: * effer 
dunquedoueua allVlanzade’Ro- 
mani accompagnata colle facel- 
Je. Vi fiì nella Cleti di Roma , chi 
trionfar douendo per fua pompa 
maggiore allumò sii la propofei- 
de degli Elefanti le torcie ; douea 
dunque Lorenzo ancora in Ro- 
ma per si rara ^ vittoria circon- 
dato di: fiamme, e di fplendori 
celebrare ifuoi trionfi* Adertosi# 

» ■ » . » . . q, che. . 

K Tufferai io ne *• commentar . fop, 
CatìiL Pefper. adefi. 

I Fior . &• J \offw nelle antichità . ; 
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che bènintendo» Signo^ perche 
con calde inftanae t dqfiolo mo- _ 
ftrauafi d’accompagnare» corno 
Diacono» il Pontefice Siilo nell* 
battaglia. Sapeaben egli» ch’era 
per lafciare ne’flagelli la pelle;ma 
parimente fapea > eh era piò ric- 
che per acquiftare le Ipoglie. Sa- 
pea che tant’era pei; .apynft*® 
corone » quante hauea òa riceuflr 

reférite ;Sapea che tanto piùbelr 

4 j era per acquiftare gli fplendp- 
ri » quanto più nere per lo fumo 
erano per circondarlo le fiamme» 
Perciò diccua m noli tue derelitta 
quereli ater fantfe : nam tbefauros 
ecctefix , quos dedali iam expettr 
di. Coftumarono è veto gl'impe- 
ratori doppo d’havier (confittane 
campi di Marte V hofte nemica, 
diftribuire i doni ; ma ciò prima 
non efieguiuano j perche incerti 
G 4 erano 
t» Nel Breuiar. Fumati, nel di lui 

<#•; ' . 
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temo digli auuemmeiiti' ’ftiturL 
Loreftzo però , che certo era refe 
dkll’ Amore della vittòria^ prima 
' d‘etitrar {fella zufa , il ricco patri- 
monio della Chiefa a pouerelii 
di Chrifto comparti ; & imitando 
'nudo il nudo Amore r£cclefiafti- 
che entritele Emendici largamen- 
te donò , per far piu ricca * e piu 
(bienne la fea entrata ali* Empi- 
reo.. j Allliora fc>lo , che cottenute 
haueado glofiofe conquide* libe- 
rali co* popoli fi ferono a vedere 
. f Vincitori; ma ficuro Lorenzo 
del trionfo > prima d’azzuftarfi col 
iliaco , à commandamenti di* 
Amóre è liberale : hor in fuga 
mettendo , folo con ratear della 
mano* i dolori, che il capo dolem 
te di Ciriaca eletto s*hauèano per 
Campo ; hor nella cafa di Narcifo 
agli occhi di Crefcentio rimena li- 
do, ancor nelfombre della notte, 
if giorno ;• hot facendo nella pri- 
^ gione 

* Digitized by Google 



gione 3 con rendergli fa vifta for- 
tunato' Lucilio » ' che piangendo 
prima le file fhenture , hauea per- 
duta delle fue pupille la luce.* 
Doppo hauere al fifehiare delle 
faettejal rimbombare de tambur- 
tifuperatoil nemico* erano ac- 
colti i Trionfanti con gioliiie ac- 
clamationi: maLorenzo tempre 
accompagnato dall* Amore ; an- 
cora fui principio dèlia guerra* 
ode da gli Àngioli di (cefi gii dal 
Cielo intuonarfi lietamente gii 
applaufi. O fegtìalate» rittorie di * 
Lorenzo* O troppo rari trionfi 
delSantb Amore* J ^ 

* Oh fe ne’noftri petti foggior»- 
nafiè di continuo Taraci dhutaofc 
arfi non farebbon per certo mi- 
feramente dalle fiamme impudi- 
che» O fene* noftri cuori fermo 
hauefle l’albergo il fante A more * 
certo che in brutto cenere ridotti 
non farebbono dal fuoco dello 

G } lafci- 

\ • •- 
i 
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lafcmie. oli fc l'amor di Dio &r 

- jtefle i Tuoi foggiorni nell* alme 

- noftre, certo che preda non fa- 

xebbono miferabile degli ardori 
profani-Voi dunque, o Vincitor 
Lorenzo, che riempito hauete col 
grido rifuonante > e doue nafce^f 
doue ha tomba il Solendone agr 
ghiacciai doue anuampa il mon- 
do ; inuiate qui giù > perche con 
,fua potenza ci auualori quell* 
iAm0re>che giuliuo vi refe ne’do- 
lori j intrepido ne* torme nti> co- 
jftante nelle pene* e finalmente 
ivittpriofeu^ ~ 

v nel certame cq! Fuoco il vofiro 

' diinno^moreapplaudoper vin- 
jcii^rer Hòdec^Q#. r.- ;j, 

Js r: or.'; ■; f , .* - 
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S- GIORGIO* : 

C ' > « t ' ? ** * i * ; ' r j f* „ ; » > - 1 - i U « • • , I 

ON fii fémpre , ignori, 
delie t omwSélneje fbiica- 
tó) bdfchfttfttidaV di -òftin^aiha- 
bÀatriceJa fafiiica. Nod fempre 
Farrta'bile rétir della luce nefnica* 
« de gii fplendori > qnafi feinaggki . 
■fera* sputtanò, disdeenofa’ nello 
Elicere piu • riconcentrate; dei 
‘fnòtó^peì: ricuopnre di fuerare 
■bellezze iiucenci chiarori- colbu- 
^fpàu^èkteuol^idelle fpelohche. 

Moa 
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Npn Tempre la botiti decoftumi 
4 C Cittadinefclii rumori impla- 
, cabile auuer/aria fuggitiua safeo- 

fe > ò negli abbandonaci defèrti 
delTEgitto; ò negli Scocefi > e rui- 
no/ì dirupi della Nitria> ò nelle 
cupe> eiotterranee grotte della 
Thebaide pèr iui godere con fi- 
Xiirezza non contrattata il filai- 
tio » e la quiete > ch’effer non mai 
poteu^i dalle voci interrotta^» 
mentre ha.bitatia nei fepplcri >chc 
fono i regni > dei qualila Signoria 
rpoffiede la mutta motte. Ella bc- 
ne fpeffoii^&puto veftirjfi dipo- 
- utoi mendica tri Je pompe più 
* ricche de’ dpuiriofi yettiri ; & in- 
trodurre riamile bafTezza de* 
tuguri piu vili neiraltezaa di quel 1 

palaggi J quali ergendo con fo»- 1 
merchiofa temerità -le tette fin 
dentro le iieffe nubi aJty-oi WoIq 
-non iucootràrtaoo^cte di fiiper^- 

èà 
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tri Io ftrepico de’ rjtmburri ; tri 
il tuonar minacciofo degli in- 
focati bronzi; tra il nitrir deica-i 
palili fri i tumulfi delle guerre hi 
faputdgodere i taciturni lilentij 
delle piu mutole foJitiidini. Ella 
non rade volte dal fuono ribom- 

^antede’Bellicoli , oricalchi impa- 
ro le maniere di formare i fofpi- ' 
ri; dalle piume de cimieri luento- 
lanti per l’aria il mpdo di adatta- 
cele penne aU’anima» & anche i{ 
yoìo per girne rapidilfipaa in- 
uerfo al Cielo; dallo Ipargimento 
del (angue a forza delle lancic 
dalle vene ferite tratto»ilcauare 
a’riuoli correnti le lagrime dalle 
pupille nella guifa de’ più doglio- 
fi » e maninconici penitenti. Ella 
non poche volte celiando dentro 
al cuore « come in fornace arden- 
te j il fuoco del Santo Amore ri- 
cuoprì ie fiie membra con arme 
*' •' * " ’ ‘■-tto di quelle» 

come 





Digitized by Google 



U* • ‘ ' 

come fotto cuftode ccnere,riue ( ì 
cóferuaflero le fiamme del facro 
incendio.EUaper fine ondeggià- 
do in Vn mar procellofo di tumul- 
ti guerrieri ha goduto il ft/eno , c 
la quiète > che fi godè già mai ne* 
pili folinghij c taciti romitaggi* 
iltello (plendor dd Scrfeyè balenar 
forbito delle Inceri fpade Fofcura 
fècrecezza deHc cupe cauerne,& 
i ut a nati nu f c on di gli; n eli arma ri a 
Tua defil a co nudo ferro, per fere 
piaghe crudeli neretti hofiili> hi 
prodato le ptecòiè punture dVn 
hgrimeuole pentimento,* an^ 
tnantando le Rie membra còlile 
più morbide , e delkatetele * <f 
Rabbia ne* Tuoi telai tefiùto Arac- 
ne > ha Topato accopiarui- la pim- . 
gente rutridezza de’piùafpri ci- 
lici ; non meno s’è dimofirata lo* 
x deaolincnte ambitiofa d’ effere 
per trionfante acclamata toni# 
sbaragliare i nemici 1 quadroni* 

* * "7 che 
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thè- coti . il* abbattete £ esercito 
fcom pollo dei rubrifhaaiti rv cleri, 

« paffionii E non tanto perfine 
;calfa ngue copiofordè? nemici im- 
piagati 3 quanto colle lacrime da' 
fuoi occhi- grondanti, forzate. s v e 
d'inaffiare verdeggianti alle Tue 
chiome gli allori* Ma non vi date 
à credere 9 efieeir errabondo ini 

w • * 

CofiiteMga per rinrtracciìir lepro- 
se d miei difegni.il voftro glorie- 
rò Patrono > e T ntefar San Gior- 
gio, di cui non incanutire con glf 
anni la memoria f ri Idilli mi mi ^ 
offer ìfce gli argomenti. V edercte 
per tanto quella mane ( cofa po^* 

' che volte auuenuta) nel noitro 
Giorgio fa Sancita Guerriera-*. 
Punto però non fi fgomènti ti- 
Thido delle femmine il cuore » al : 
nóme lpauentetiole delle batta- 
glie > che goderanno predo la pa- 
ce defiata delle Vittòrie. 

* Guerriera deh non vi fembra 

■ *♦ .. . * in 
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In Giorgio la Santità Signori? 
segli nato nella Cappadocia dal- 
la nobili dima « famiglia Ànicia 
s’acquiftò il nome d muincibile; 
Se prima nel fuo ripofo alluogo le 
fila membra fopra la durezza de- 
gli elmi ; e de gli feudi * che fopra 
la morbidezza delle culle; s’al filo 
tonno bambino altre. piume non 
^apprettarono nei guanciali, fe 
non quelle volanti iu i cimieri) 
«egli beli uè piu tofto cadenti 
dalla fronte i fudori , che fiicchiò 
dalle materne poppe diletteuolc 
il latte ; fe nelle fpe pupille non 
entrò il lonno mai dolcemente 

_ inni- .* 

ir In offe, Gallicano Mai ori s 
normit.Eccltf.Tiet. Bjbadinier, 

. tòji X ardiri, Baronnioriell' 
not.fop, il martiri, Lorenzo Sur , 

. tom, 2, S. F ine. Fer reri net ferm. 
fatto nella fcfta di $. Giorg. S. 
mAnton.*4rciuefc,tom*i.cap.i m 
de mart,plur,ti,8& 2 3 .fol. 541. 
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militato dalle vezzofenenie , e lu- 
finghiere canzoni dfclT amante^ 
nodrice,ma fieramente chiamato 
da* barbari , e fangujnpfi ftrjdori 
dei rimbombanti metalli; s’egli 
fino dai iuoi natali dall* orditure 
delle fai eie , in cui rirtretto ftaua» 
apprefe le maniere , d’ordire nelle 
ftratagemme militari i labirinti 
per auuilnppare i nemici; s hebbe 
egli i fuoi diporti fanciulelchi, an- 
zi neirhorride , e folte felue delle 
lande ferrate > che nelle ridenti 
verzure degl’ ameni giardini; s* ci' 
egli neH’primo aprir , che fece 
delle pupille, s’auucnne piu torto 
con gli ipauenteiioli barlumi de* 
balenanti acciai , che cpn i raggi 
heneuoli del luminofo Sole, S’egli 
per forte piacile bambino non fu, 
come negli altri accade, per ve- 
derli prigione fenza hauer colpa, 
ò fchiauò prima , che libero ;ma 
perche non eorrifpondeua firn- 
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belle mano~aCÌ‘ coraggio del cuore 
defiofo fin da queirhora a mcra- 
uiglia di maneggiar le fpade per 
mietere vittoriofi gli allori alla 
Tua fronte» S’egli vagì dolente j 
ciò (blamente fu* perche dimena- 
re egli fi vedeua per l’ampie Tale 1 
fii le braccia fneruate» eva millanti 
d Vna balia tremante , : e pUurofa 
pdr fua natura > qual s’è !a donna; 
brani andò ancor couifofpiri ef* 
fcr egli condotto nei campi aper- 
ti i e polucrofi delle battaglie fo 1 , 
pra le braccia fpiritofe > c nerbo- 
iute di Marte. • » * v 
< E non poteua hi vero edere 
ilei noftro Giorgio » fe non clic 
Guerriera jla'Santkà; imperoche 
fe non mài coftumarono TAqui- 
le geiKfrofe pàttòrk debboli^ ’ 
infiacchite Colombe** Nec imbel- 
lenti cantò il Lirico Vcaufi no ) 

* progenera?# aquila columbant \ 
£* Orario Flac, infrd. * come '[ 
c Gabriele Fiamma part. 


\ 


come ferii *§otcuà ; che tramati* 
"dati in Giorgio non foflero vni- 
tamente col fengue bellico/! gli 
Spiriti dal Padre , c ihé i prò dell? 
imperio Romano itoneqtròmai 
in; cimento co’Duòi più poderoft 
fenza dirizzare su le montagife 
dei nemici cadauerretcirhe le me^ 
morie al fuo coraggio ; \ék non 
ifparfe mai fengue , fenza che da 
quello fette non veniflcro più 
vermiglie , e perciò più riguarde* 
uoJi ? de' fuoitmperarpril&por- 
^pòre : chenonlafciàicaià^e dalla 
tua fronte nel conflitto Aartiale 
Pudori , che non feruifleró per ir- 
rigarli vincitrici le palme.- *, .c* 

- ! Ma non entri ( per gentilezza ) 
ad alcuno in pendere » che diffi- 
danti ftati fulfono mai nel noftro 
Giorgio d>i glorio/! principi; ài 

\\ j -• 

c Ludomc . di S.Cétcilix nelle vife 
t dè SS* c * jL hyf* Lipont. tornai, 
b Or ut . FUc* lib^ode 4. ftroph.S . 
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progreffo » & 1 fuccefli ; conciona 
cofa che appena giunco egli all!: ; 
età di potere maneggiare il ferro» 
che neUeffercito dell’Imperator 
wDiodetiano ambi coraggiofa- 
-mente arrolarfhper imitare il Pa- 
dre cosi nella fteffa foldatefca, 
come nelle prodezze. Et oh Dio ! 
Qual iraprefa impres egli giam- 
mai 9 in cui guerriera non s appe- 
s lcfaffe la di lui fatuità? Benché te- 
nere hauefle ancor le membra, 
pur> veggendo dalla natura » e 
dalla gratia ioneftato nel fuo 
cuore de i più fpiritofi , & inuitri 
Campioni il coraggio , s’azzuftò 
colle fchiere più minaccio^ Ten- 
ia tema nel volto ? entrò ne' cam- 
pi» e negli arringhi più periglio!! 
contai ferenità di fronte , come 
fc trionfante entrale confìcurez- 
za ne’ Campidogli: colla medema 

. lanciai 

d Snrio loco cit.Hibadin,Flof*S.S . 
far. x. ... 


* 

lancia, colla quale in fuga pofe gli 
eflerciti più numerofi,inchiodata 
arreftò a fuoi voleri la ruota Tem- 
pre volubile’ della fortuna : col 
fiato fteffo delle parole, col quale 
fcammiua all’intrepidezza i Sol- 
dati , animò più (onore alla feL-, 
i fama le trombe limitò non meno 
nelle minaccie con la voce i tuo- 
, ni , che nel ferire con la fpadai 
fulmini. Vidde volar (òuento 

* 

ftrepìtando per Y aria gli ftrali, 
che portauano sù Tale (colorata 
la morte : ma egli punto non im- 
: pallidi nel volto.Rimirò dall’arco 
j hoflile fcoccateycome à ber fa- 
, glio>imierfo al petto Aio le faette) 
! ma egli punto non s'impaurì nel 
cuore.Scorfe vuotate di dardi>co- 
, me folta grandine armentari fo- 
, pra del fuo capo, le faretre, ma 
egli d’ardir maggiore fi riempi. 
* Pajsòvna volta premendo con 
leggiadra deftrezza il dorfodVri 

. gene- 
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generofo , r e r volante DefkietfO 
( che, à mio parere, legato non fu 
c on Eoo alla carrozza del Sole#, 
perche con la fua rapidifGma ver 
f locita , accorciato hauerebbe i 
y gioffti , e Thore ) per la Città di 
Berito , e t -nel paflar , che fece 
piantòvn’illuftrè j & immortale 
trofeo al fuo valore colla morte# 
Che diede ad vn horribile# efpa^ 
uenteuole Dragone# Riempiua 
t quel moftro infame con le volu- 
minofe caligini del peftilentefuo 
anhelito d’ofcttre tenebre.la chiar 
‘ ra faccia del Sòie ; ma Giorgio 

{ armato pii* di fede , che di coraz- 

, za gli fè prouarc nel mezo giorno 
« : ' •• * . . • d’om- 

e Giacomo di Voragine nelle yite 
. . deSS.fi ^IfonJoVillegasFlot 
SS. e mdouicQ Zacconì nel copi 
„ - c ielle Vite SS. Ut ter. \ G. dotici 
i fruona la verità di queflo fatto. 
e, S. Vìn, Fer.Uc. Vetro de Natali* 
bus nel catalogo di SS. 
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fombreténebrofe di morte. Ina-, 
ridite e languenti rendeua quel- 
lo sù lo fteffo verdeggiare coni 
alito infocato* Therbe.piu ridenti 
delle campagne; ma (SorgioaiiiTt 
meràen.doli animofemente tiellej 
fauci il ferrojfece^'egliirendeffe; 
colfangue delle fue vene 

quel vigore » che rubbato gli ha-? 
uea con il Tuo fiato* Sejnbrauai 
quello colle creile del capo inal- 
zar bandiera dibattagli^* arruo^ 
tar nella cote idei deli piu aguzze 
al ftiroÉeJbpàe^e iintuóiiar^.c^}) 

fibito attofficatO;- della bocca*, 
crudele la iguerra;ma Giorgio, 
con forlofi cadere; vittima Ralgt? 

ca«re>e moiàbonda ì piedurauui- 
uò le memorie *del Tuo coraggio* . 
Minacciaua quello • con vii lolo 
(guardo mille mortile colle fiaijpri 
me de gli occhi! di rabbia acce (i' 
pr^fagiua le ceneri a i.PsrfiaOU 
ma Giorgio ad vn folo brandi?,. 
^ ,v/. H • di 


di ferro gli fece diuenire- fèpol- 
chi » e nidi della morte . fe prima 
nidi erano del furore; e conla- 
fciar-giacente » ediftefofu'l terrea 
no quel micidiale indio . fccs> 
più fohora riforgere la Tua fornai 
per decantar nel -mondo le lue 1 
prodezze. Quanteitnprelfe ferite- 
in quél fieriffimo ferpente tanti 
fbrmò caratteri della fua gloria. 
Quante radoppiò- piaghe raiite 
porte sfopn per entrare -più glo- 
rìnfriiiiel tempio- 'dell’ honorem. 1 


coli tele pienenauigafìe alla vit- 
toria e tanti furono eretti archi- 
triònfali aliifro valore > quante ci- j 
oriia inarcò la marauigiia. - ^ 

perche- nriarauigha non fia> 
le acerbo anc ór nei giorni » e sii 
lo -fteffo fiorir e-dellafua gioua- 
nezza: maturi raccolfe i frutti» thè. 
appena raecolgoiigli ^tri dop- 
* “li po 


a • 


pò> et baderà inq^matitfà ria chk*3 
ma; fé negli arinipiiitietìeFicdm- 
partiti gli furono d&d’Imperato- 
rei Romàno divT ribuna gli. hok 
neri; t/'fein queki’ifbffo tempo* 
che altro haiiqr won'.<ioiieiiav* [c\ 
riguardo fi fofle hauuto .alla de- 
lkatezzaie leggiadria del volto 3 e . 
non allténimofitrLdcl iuo corag- 
gio > fé; non che. di' Scolare nei! a 
{cuoia di Marte il nome 3 eneo-, 
miato venne con Thonoraco neh' 
me di Maeftrotfli Campo Sig fit 
con inuidiade’pitì attempatici 
pitani nella] giouanile Aia xtàfli 
titolo di Conte gloriòfamen^rflci 
atteqne k titolqi sì xiguardeuoler 
neitempiahdat&che fù(còmeneli 
Gante Rtiggiedo 3 & in pìiiraltri; 
flO > :> ’*,‘i ' tri-.Hè* &%” 'l *ÌCOD*‘ 
f Tiefr*I{ihaxl*pkL.& Gabv.Fiam*i 

o f.zdfoé$iJirÀZacr,aria Loppio Q a\ 
b Loren^S uri. h >Alo- 

\yf. Lipimù i<]wu Zi tbren^SurU 
torri* 2 * ' 


x$ó 

ftròrgcr Tv può ) poggiato da gli 
fteffi Rèal pari delle porpore > e 
de gli* Scetrh Quo in muriere > cioè 
del Tribunato» cum -virtutem f Ur- 
ani in bellicis certaminibus , /eque 
jlrennum militem ojfe?idifiet » Co-, 
mes à Diocletiana ton/ìitutus eft. 

Ma che ? ofleruò per autrentu- 
ra alcuno di Giorgio le fattezze» 
e politura nelle dipinte t eie» di- 
pinta > e curiofamente con roc- 
chio» e per Guerriera la di lui Si- 
titi non acclamò con la lingua» e 
conto voce.? : » Portando egli vo- 
la nti jfu’1 / cimiero le piume fem- 
bra» che impiumar voglia alla fua 
fama lale, acciò fpiccado rapido^ , 
in tutto’l mondo il volo»non mai 
fianca» e pouera di vigore fi pofi: 
métre arricchita da lui viene con 
tante penne ; Ricoprendo con 
fini ilio elmetto? delle lue guantic 
* , v. . . r .w (A .V '\2.$s L y \ f 1 itó 

i B a renane IT annota/ opM morti voi 
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il verrtiigìi&parditioti, che’l fuo- 
co del fao sdegno guerriero tan- 
to più periglio/! produrrà nell* 
auuerfario gli effetti, quanto piu 
ritcenuto fta d^lla vifiera. Arma- 
to di corazza , e di bianchi /fimo 
vsbergo il petto: - dimttftrab'Jchc 
fottò Ja cenere di qliei c^lori fi 
nutrifconé {maiali gli' ardori. 
Strettone? fianchi di^ofleggiantr 
fafch. i chealio feiiirzardelj aure 
fuentolando Aiq eormofi ondegi 
gi amenti;, variamente s’increfpa 
non fa crederei gl'ofcchi de’rirai- 
ranti portare l'ale d fianchi , al 
cuor^le fiamme Premendo dVn 
biàncó , & agilffilmo dell: riero 
ildorfo^hprtìcohftringe i pqnfieri 
di chi lo vedè'Vad r afier ire J , c fighi* 
bk'tfedutoi fòli j filò biàwto ca- 
puano la vittorfaéE per finirla cori 
la' defila folpèla, quali in atto di 
muouere allo ferir la fpada , non 
fd palcfe , ché tanto profonde più 
1 H z faran 
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4rartkl|>Ì8^»qWi»C5^ Wfr 
$?tù-akm*.c9fiÌMÌs>. 4>^oi|*ir ? p 
tògftcrjìj (poli jchi «fie fa - fatffàp 

(Guerriefa.k (li l&iSanuraj inécrp 
per cale lacanopjjgsano le diuife» 
/ c’jfùo iéojtwawe* ca-fw ■••o? 



oiiluttelc.< 0 (£ perp,cfaefinhor* 
jt’hò dettp, Signori > rozzaffuni, p 
rccràci abbjo?fcanier«i tono , non 
jila8G iafcti&ióli^ defitte* 
Ktoeaotti lóiéCKflSaù- «doli 
gaerrierà(;fe-,vagl»eggila<3i Jui 
Sititi: le attioni che fiegnono fon 
«pelle »c&e toeriteupli fono, che* 
non la fama 9BA sfitte bocche* 
ma chfc •ekfdiedi}{»(pi0cnfe del 
roofido ^ho^Haora,diuenp per 

dOppiatigliJuppi^&ay ol tr : -> .!> 

-i.fio&e£Ìrjnp« pOfieèasq.UeJ^r»iH 
Uro cfierudekit^oel figlio deHa 
fierezza, fluel padre fiella-tiratj ru- 
de r. quel jtarkwto, idolatra « Rio» 
dettano iot dieo ■*. «he . dellAfede 
s H chri- 


.la U>! 



k Cbrrftiana ilSoIe la chiarezza^ 
fienddTe de’ fuoifpléndori> e do- 
uè ride per i natali deilraggiantc 
pianeta il mondo > edoue piagne 
perle di luieflequie in tenebrola 
'grammig-lia atuioko il cielo. Eran 
Jcainpi per lui , nei quali fecondi 
igermogliauano db fuoi tormenti, 
tquei paéfi^cfecallafede Cattolica 
ferniuanìo pe?r. Campidoglio; dx- 
fetteiioie-de? fhoi trionfi^Sentiua 
comeafcnàncij dolorofii delfèiuo 
rouine quelle voci, cb calle glorie * 
deìrEuangela nafcentc. rad dopi 
piauarro ipanegincii i Quei carri 
trionfarne rquali vittorio/o; di 
Giesiì :ChriAò il nóme era; con-* 
ciotto con* acdamationi di tutto» 
il mondoi cranper hilbare fune* 
ile 3 colle: quali s'imaginaua fofTo 
violentemente -ftrafeinàto al Se- 
lf 4 > pol- 

JC Cani ^Baroni mila Bibliot.tomè 
L Wu*9M$taphrJift. riferita 
dal Sfurio tom*2 ,i^ibad 4 °c* c » 


polcro. Temeua finemente, che 
la luce del Vangelo>che fpargeua 
nelle più diuife., e fconofciùte re* 
gioni della terrai fuoi raggia non 
foffeper apportare vn tenebrofo 
ecclifleai fuoi .tumori; onde in- 
fellonito per rabbia difiegnò co’l 
penfiero prima a e tentò poi con 
sV fopre fnellere, e fradicare fin 
dall’vltime t fibre la Cfariftiana fe- 
de i i acciò che con linaridire di 
quelli finuerdliffono le fue fpc- 
- ranzejE perciò armato di sdegno 
iiyolto a e nudo di eompaffionc il 
cuore a che non difle ? che non fev 
ce? quali fentenze non proferì 
con la bocca ò- qtiali caftighi non 
efleguì con la mano a e co’l com- 
mando ?• Minacciò ài Chriftiani 
nelle ofeure prigioni >la tomba: 
nelle roué ti bragge le ceneri: nel* 
le affilate fpade le piaghe : nelle 
caldaie di (frutto *> e liquefatto 
piombo ripiene>ìnaufragipiella 
• - . V . o rigò* 
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rigorontà della fame i pallori 

mortali : nelPeflrenutà dei tor- 
menti il finimento della vira me i 
fumi delle Tozze , e fporchiffime 
materie al giorno vitate Tombre: 
nelle rigidiffime ritorte cartina 
la liberta: ad ogni colpo mille 
piaghe : ad ogni tormento mille 
fìxagi : ad ogni paflo mille morti. 
^ Qual vólto fiì si coftantè all* 
horarj che 5 al tubno di cotali mi- 
naccicj f eliminato non fi palefatte 
nella pallidezza de 5 colori ?Quai 
coraggio fusbfe^fnov dhe al Vri'o* 
to di quel^telteb con 1 tremóri 
moftali fcofìo-y e palpante noiì 
fentitte nel petto il cuore ? Qual 
fahgiie fu sì caldo , e così arden- 
te, che di repente freddo non ag- 
ghiacciaffe nelle véne? Ciorgicy 
folo>Signornnon impallidì à quei 
folgori delle minacciate feiagu- 
re ; perche portando di allori co-' 
fonato il fuo capò ft fideua > don 

\i.yj . . V ,v \ A rU/* 
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che temeua de i fulmini. (Giorgio 

folo non cadde vittima fuenata, e 
moribonda a i furori dell’Impe- 
ratore; perche tutte d lui' foJo fi 
teilcuano le corone. ^Giorgio fo- 
lo in d’ifefa della fede in quel con- 
figlio d'inferno ( che tale appun- 
to fembraua * mentre valberga- 
uan le Furie ) le ftranezze dei mi- 
naccia tormenti animofamènte 
jfchernìr Egli con lode uole. ardi- 
mento fecej t f^p^r c T iranno * 
che doue della, fede# .tratta, vpn 
teriieuagfi (^agni-più gel$u £ che 
p^rXapd^o ^ghiàcci 
Caucafot iì neuofp, {xigoriidelF 

Alpi iiiterezzitejperche bafteuole 

cpnofceua d diìeguarglfil fuoco 
diuipo-, che nodriua nel petto; 
che fra ceppi più auuiluppat^ era 
per afllcurarfi più fua libertà; che 

:jì a<u ; òwii ■ : ' ne ! le . 

t ( fAloyf, Tjpjom. tom.i .Zac epuriti 

nc deSS ' d && e - 
fe d '*4p ri l^Ti bad,loc,ci> 


«elle piujof^ not- 

ti delle prigioni erano per gode- 
re 4a; chiarezza^ idi ^quella.- luce i 
fuoiiocehiVchegodere'fìlaole nel 
più fitto meriggio, quànd’è nell* 
Abgè il S ole>Che le, pene appa- 
recchiate eran péne peritai’ , eolie 
quali più penniitefi rendérébbo- 
uo.dd fuo fpiritp l'ale che ne- 
gli ftratij più crudeli i e nelle in- 
giurie* più villane, ;rimiraua più 
gloriofi ifuói • trionfi > fentitia più 
lionorati fi iùoiencoaii;. O Cam- 
pione gerierofo i ^magnanimo 
Eroe! Q Santità del floftro Cior- 
gàc* veramérttó<Sncfcriera ! degnar 
chei caratteri eterni non ne’faf- 
(t jòpé’ bronzi jrmatadle sferri 
del eidos 'incìdano ad kn mortai 
memoria le Ifiie vittorie.* vi ci . i n 
.''Ne* punto didpmiglianteallé 
^ parole (ì dimoftr© nelf opre =. ifc 
fuo co mggio ; e feivintg hauéua 
ih T&ttswo colle rifpofte ; vollo 

* € . 1. pi . ivilVr ^ 
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vincerlo ancora colie fne piaghe* 
liqnaiùoh Dio immortale ! la Sà- 
tiri Guerriera’ del noftro Gior- 
gio non Icrf&ì tormenti* Squali pe- 
ne non foftentìetquale acerbezza 
di dolori non fopportò.tOh che 
tante .bocche hauefs io nel rac- 
contarle yqnantehebbe egli pia- 
ghe nel /ottenérli;: -Chiulo fri* che 
difs’io ì anzi vino fepolto negli 
horrort pili iciechi d t vna ofcura 
prigione >alla cnttodia della cui 
entrata fede uà fotta la notto> 
terribile lo fpauento ; & atmenga? 
che. in quella appenaneonceduti 
gli fodero irefpiridelfaria , non» 
che vn piccoliffimo* & interrotto 
barlume di fplcndore > egli però 
così gioiua nei mezzo di quelle 
tenebre* come fé nella jfera fretta 
del Sole faceflei fwoi foggiorni.- 
In c ar cernii remijfus die ilio > ac\ 
notte ih grattatimi attione alacri 
0* ; h'v l*/;òqìi* «frlcoOi MMNH* h 
m Zaccar.Lipeloùtom.%r 
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ael di lui corpo di fmifuratL 

grandezza pefancidìmofafl'o , & 

«t-re dalle labbra ne meno vii fo- 
fprro.icon eofianza mHiorlVZ 

■ non quello il Gielo J ilfoftie„ne5* * 
carcererei deduSium humi profler^ 

Vunt (tfi'T mgentem m P°- 

nunt ’ «Golle /carpe di ferro ró 

«ente , & infocato calzato b piedi 
^S mò ^ente,mavojl 

aUa co>?°’ qUal ° ] y® Penice, 
a Ja. corona. n t r > 

atterrir j J,JCir anno> 

■ 1 cr tyid as 3 e afa; copio fa 

<•*£ ZSC5S, r; 

; ' (amen ipfe cxul- 

n Lwn^ suno Hm. ì.fo!T 9 \.. . 

Mc,cwund compendi Ut(,G. 
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tans , vnoChrifii nomine inuocatoy 
fupplicii accrbitatem fércbat,ani+ 
mumq;hir verbi fibi ipfe addebaf*. 
Curro Georgi,? t appr sbenda s ,fic 
enim curri*, non? t incafiu,p Beuuè 
con intrepidezzà di magna nimò 
cuorei veleni; mortali \ èritroiiò 
in quelle tazze , rièlfe quali quali 
in fepolcro. albergane la morte,, 
vn-nidò viuaciflimo alla fua vita$> 
e quegli'? attoflìcàti liquori i nei* 
quali ,, come in funefto Occafoy» 
accerchiati di cenebr e^e funerali: 
cramontai:edoueuanoifuoigior+' 
ni, furono alni com e l-orode delle 
Orientali maremme i datlè quali? 
nortifpuntavfe nòn che allegro, 
e rediuiuo il giorno Iubetferyim 
fumerò paratum pbarmàcum ,ille 
autem bauriens ipfum nibil ex illo\ 
fenfit incommodi.^E(poiio' come . 

berfa- 

p Loren^Sur. t*£.$o)i£'Pf&épftfo 
q Simeone Metafrafle nelitnconv 
■4*3% Giorgi-, 
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faglio alla fierezza crudelifli- 
dei rigidi flagelli * conducile 
>he > colle quali (tolta* e fcioc- 
lente fperauano i manigoldi 
fpalancare più fpariofa- alla 
rte Ventrata * compofe al iiio 
trciato*e lacero corpo ieio- 
*- Jauoro piu delicatamente 
lardeuoli i fregi. Piombaiiano 1 
iora , è vero > con horribile fi- 
o con violenza (caricate le 
>hè, je i nerui : ma l’argento* 
e fue biàchiflìme carili acqui-- 
ia^ailp percofle valore , o > 
ggio : potendoli replicare all’ 
a , fenza fofpitione di menzo- 
*ch’erano argento veramente 
:uto.Debbolije cadenti de’ro- 
:i carnefici erano refe nel rad- 
piacele battiture le braccia:- 
piu 1 forte 4 Anteo,i e più vi- 
ola ergendoli mai ìèanca noni 
sua a’ cruciatisi fièri la fiia^’ 
aqza r llli eius cpfflus flagelli# 



/i8i ^ 

verberabant;hic berbera ip fa pati - 
enti , &generofo animo itafupera - 
'ft ipjf magis cruciarentur, 
cum non pejjent ict aflcqui » quod 
volebant; quam ipfe,aui flagelli* 
vtrberabatur . A che ridire acteffo 
eoa le punte d’acutiffimo ferro 
armate barbaramente le mote? 
di rafoj taglienti , c di bene agire* 
zi pugnali( che tal forte di tor- 
mento eonfaceuole fembrà ad vn 
guerriero auuezzo feinpre :à ma- 
neggiar le Spade ) ripiene le ma* 
chine fotte pofte ? acciò che ad 
ogni giro di ‘quelle fquardata_* 
coti pene inefplicabilr in mille 
para la carne, fperimentaflfe> co- 
me infinite linee di tormenti po- 
teuanò adunarli per lacerarla & 
affligerla nel centrò di quella»* 
ruota ? fe \t lanciti guerri era del 
noflro Giorgio, benchealtro d* 
intiero non haiiefle ,fenonxhela 
fede » Vi cuore* ilfateifeitaidd 
w ; mar tiro 
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martire iìctoficontrifta>ina ride; 
non fofpira> ma canta? non fiuti- 
ba;*na fi ferena, & adèó eroico 
mediffein altra òccàfi one il Na- 
2Ìànzcno> dddoriLus, ac tnokftiis 
remotus » oc fi alicnis periculis in- 
tcrtfictm Se riputala ritonditi di 
quéll’ ordigno , come cerchio de' 
fuoifauori ;' come sfera de Ha iim - 
quiete;; come andlb inali s’inc#’ 
tàrà h gemma del/a fui fede* Sé 
ad ogni Stilla delfiio tengne-inc* 
glio che >cotl ^quello* del punto 
piede dèlia fenolo fa Venere * ve-* 
deua gennogl ia re v na rofa ? fé ad 
ogni giro fi formatia vna coronai 
fc * ad ogni motoihnfneratia vn 
eternità di lode;con ogni goccio* 
la feriueuai vn.xriorlfo fad. ogni 
piaga acqidfttwa vnaviccotia; ad 
ogni ferite diriK|aua vn trofeo^ 
Itxebincì affermò Piaro il Banda* 

\ olii. u r. net* - l 

? GregMa’QBra&’f-f .Vietrr.Étdm* 
nel fer. fatto nella fefta di S.Gior- 
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n&rrotdgladiis amata profertur 
in medium, vt ckcum ligatum 
corpus Martyris tanto xrudelius, 
quanto* multiplicius perfòrctmr :: 
ina x prethftwi. nkaxùconfficm 
marg&ritum* yhtis vtiq; fuperne 
literUfitlem lapidibus irfereudum, 
quanto a fpe riori s tim&Jcabredint* 
'vthnaliej tunfione foUtiur , tanto 
praclariusredditur. Se iraalmcnte 
Jafdate idei Giti ics fere*. xEfcefi 
*ede nella; ritondezia ; di :qudUa 
tirata gli! Angeliche con in ver- 
miglia (temprata nel Paradifq 
Ifèndonoolle fue gote) qnei nofib* 
* }h ehe lergiudate mb&fla gli fyar 
neano colle laudare, clic riconti 
dùcono alla fuaftonte il ièreno> 
die afcofto ; haueano le temp fcfté 
degli fcaricati flagelli ;; cfaerjnaer 
nano àfanitd piu Vigorofacpn 
vngueiitieeldtiqueUe camitiche 
folo^tdir fi poteano non hauer 
piagiie^ pecche, eran fatte; tuotte 
*V» 'te.Y. »k 'j : v- \ .*s uhm 
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vna, piagai VÀfy Afflare y ? fcriiie 
io Sp0nco*ÌMtnenfa {pltndereDei 
Angelus cwùfcanti fui txtenta 
majwititegrgciim fanitati reftitmt, 
animumq;ad alia lubeunda certa - 

tnimaddidiu. 

* . » * «" •* , . 

Wppercb&lencochi^ agrameiv- 
ripigliai per hauer io le 
.prpdez^e marauigJiofe di Giorv 
gio> quali io vn fafcio confuia > & 
inprànamente atuioltOy entri*-* 
mòdi gratiaiovn nuouo fiecca-~ 
fòj e piu diftintamente fi vagfaeg-~ 
gì la di lui Guerriera Satira. » Sa-* 
ri ili campo della battaglia vtf 
auatnpantq fo^nstce : delle mar r 
tiali orojmbe il rimbombo farà lo* 
ftrepk^ roiio*?^ggifinte del và- 

Sfatte io calc^j il 
tóupeggiaute balenar d^llefpa- 
i ih ri chr< ; o , de - 

ttZaec^JLìppdop tcm. r* 

-£ ! P&bttép fatn?ì(tFlfS[ ì % -fii ; , 

u gumlpco cip. Metaphrafte.- 
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de li furfanti Iplendori dello 
fiamme; ftrali aumentati i lampi 
'errabondi ;& il nemico effercito 
le volanti fauille. Spettacolo pur 
troppo fpauenteuolea gli occhi 
& al v penficroera> Signoria il ve- 
dere dalla fierezza di quefFem- 
pio Tiranno àddertfata i» ^«refla 
fiOtribileP fornace, quali' in filo 
centro ria regibne tutta del fito- 
co* Doppo haùere con fatnefica 
-voraciti dimorato i tronchi' di 
mille feliie, fatto daH’abbondan- 
’za del cibo più affamato>afp«raua 
anhelantea nuoue prede rinèeti- 
dtòfr Dalla ftrcttezza dtì luògo 
maggiormente ftizzato alle ven- 
dette i qual rubellatò Qiganter 
gktàuainverfo al Gkfk) €òpio(a 
«empefta errabonde fauille pél 
incenerare r anche nella loro s fe- 
race Stelle. Aggroppando in giri 
voluminofi ardente il fumo > pa^ 
rcua r che inttigaflc néU’aria i la- 

> ^ birintr. 
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bit iati 9 in eòi prigionièra reftaffe 
non fidamente 1» vifta> ma ancor 
lavitasfcQrgeuanfì fiimàufdfcto 1* 
adirate bragge le cenerine altro 
poteuanó prefagire gli occhi dei 
riguardanti , fuori cheil? Sepol- 
cro# (Orgogliofe j efuperbe s’irt- 
fieriuàu le fiamme » e fembrando 

^ - a 

comete fanguinofe , 1 che in torni 
tuofl giri fi :d;menin per Faere,* 
altro non xniitacaananò f le non: 
che-i funerali j ad ogni ftrepito 
cómpariua vno fpauento ; ad. 
ogni lampo fi feoccàua vnaitei 
etfca ;• patena : ogni fcintilla fÓffer 
lugubre fquilla .» die fuonaife col 
rumore refleqme i& accendefle r 
cofuoi barlumi funerali le tede# : 
la fommalungr difeoftàto dal. 
vero non fi farebbe, chi detto 
haueflèi che vfeite le furie da. 
Auerrto , e con rabbia impcr uern 
fendo hauefFero volfuto in quelli^ 
fornace epilogare nuouamcnte 
, ì / v ■ . V ’ , : « v7.** t* 



y ri nuoua inferno*; , Ma ò cÓMigkl 
gioia magnanimità !ò magnai*^ 
xho coraggio? ò lanoti guerriera 1 
del noflro Giorgio t punta 
non Smarrendo i colori del vol- 
to, riuolle àrdkoi qiiel. picciolo : 
Mongibell<?10) (guardo? <£ncUa 
fteffib tempo diftefe la fua; deftrà 
alle palme ; Entrando co animo-, 
fiti yemmente guerriera rfcet’ 
triezzo dello fteccatoy fece < con la 
coftanza del fuo cuore, arroflar 
per vergogna l ifteffo fuoco* Al- 
la villa di tal Eroe freddo diace- 
ne per lo timore nelle fue ftelìe 
bragge,e nella diuampante calce 
T incendio : Non tanto per loro 
naturalezza > quanto per la paura 
fpinferfi fuora tremolanti fug- 
gitine le fiamme.* Ceffi t virt intuiti 
meritis , diffe Eufebio il Gallica- 
no i natura flammarunu Per tre 
giorni continui palleggiando ne 

i boi- 

a EufebiGall.bQrmLde ep.%, 


•llori di quelle- fiamme*. ^ ita 
tiuvt ctjath ùvinefiipfi ab igne 
nonfuerintì fed omnìno intatti 
lanferint. Egliiu quellfiioenr 
s’abbellifcey non fi (colora; 
ina non g’annerifce;nòn s’in- 4 
?ra^na fi rauuii&uNon riceue 
nelle braggeardòfimà 
! $ potfar fure , nlà* fregi ; non 
nenti,ftia conterttpd)iuénne- 
>ei- f i : fnoii occhMirnpidiffinlo 
ch/o i lampi ; aure irefchc gli 1 
wi;jneui r c fri ge ranèlla calce» 
me rilucenti le fiamméjwi-' 
iìfplendorcfutgèntem viunm, 
ncolumen reptoVruntj *'ln - 
àrdente rogo fiort fi riduflfe- 
arce*’ e difaniniatocene^d^ 
rittóriofa di morteceli 
de’ nemici rifurfe la Fenicel 
i ortale della fua vita. Forbii 
rie non ftempraronfi in quel-"*. 

- ? • 1 : ' 1 a ' ' ■ 

nteòìU rMtaf.neWèhcom<diS‘'- • 
iorgio . c Zaccar.Lip.i.z. , 


1 'abbrtwciante fornai quafi itt 
' nobil' furina, l'arme guerriera 5 
confummata non giacque 3 ma 
qual’orQ in groggiuolojraifinofli 
, in quegli ardori la fua virtu.Qua- 
fi nQueJJoElia 3 vacamo di fuoco 
fabrijcofli di tante gemme orna- 
to yquanre etano le tauille ; con 
tanti Splendori arricchito* quanti 
- erario i lampi 3 che! circondaua- 
, no * pet entrate piu gloriòla nei 
Campidogli > per (trionfare per 
vnacosiilluftre* e prodigiola^ 
». vittoria# i pi unp^uln amirres 
Ne -ftmbrard gnan . fatto c* 
habbia la fantina guerriera del 
noftrQ Giorgio fupecacO gl’in- 
cendij ? quando che dalla morte 
ftefia* .che auuinte al carro Ino, 
pejrfua pompa maggiore porta 
le cote tutte 3 honoratiifimejne ri- 
portò le palme, Non entrò egli 
con elfo lei in disfida 3 & in duel- 
lò? & Calendola fin dentro gli 


K addìi, dorie qhafi in fuaJ 
cca inefpugnabile colle trin«* 
t degli dii n ti cadaueri forti- 
ta s*er.a > coniilupor della na- 
a non la foggettò ? non la viqr 
Richiamando alla luce della 
i , e del Sole dall* ombre d vna 
uba vn corpo morto -, delle d^ 
pid cuflodite,e rinterrate fpo- 
e non la fpogliò ? ^ all’ bora 
* , mortmim non fine ingenti ter ~ 
yiotn ex terr£ yife elibus ad vi~ 
nreuocauit : e non impouer^ 
ella de* fuoi terrori ( che tali 
onoàkji mentre gli tiene fot* 
:erra racchiufi ) $ fe ;fteflo non 
icchì di fregi , e di fplendori? 
: a chi non raflembrò guerrie- 
, t I ra * 


Lorcnx* Surio tom. z. Gregor* 
Tur* de glor* Mari. Uh* r. cap* 
io i . Giorgio Vacbim*hift*lib*j. 
pag*6 i.Atta S* *Antonio; 
1\jbad* tom* I» Lud* face* nel 
edmp* lit.g* 
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tardi Giorgiola Salitati Iqbaf ho* 
rà dafl'ikczza àe’fùperbi flìòi àl- 
taricadtìta interra abbattuta 
rimirò tìdo&t A* y^be debellala 
fi tòèféfèò da Gfótfgio non celi 
minacciante brandire' della Cpa* 
da> 'ma dal dato leggieriffitno 
éèfl^ ■ paróle i f tjttai’hora vidde 
infranto in mille pezzi minare^ 
d f A polline il fiinulacro ; g qual* 
hora feorfe con borrendo > e Ipa- 
ttèntaticcio fembiante fuggirò 
àà l gli Tplfcndori dèi vólto di* 
Giorgio abbagliati > non illuriii* 
fiati i Demoni per fepelliriìcon 
feltrò precipitofo nelle cicche ca- 
dérne deirinferno: meglio per 
loro riputando lottare cormeii^ 
ratfin quegli eterni horrori , che 
della nottra Guertief aJSàdtd io- 
(tenere tu piecioliflimo lampo. 

- .'Qual* 

f jiloyJ ; Lifraoni ,! . • 1 r ' 
g B#y<id. lochiti bticef*GrùifUib* 
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iQujtrhora dail^gnobfle » e viliffi- 
ma feruitù degli Idoli alla nobile 
liberei de* figlioli di Diorimc&b* 
ti mirò fa Glicerio , Athànafio il 
Magoj Anatoliò , e Procolio Prcr 
tori, c delio ftefio Imperatore 
Diocletiano la moglie :Alèffufisr 
di*a>iquali tutti tutti con la ghir- 
landa immortale del martirio 
coronati, furoir da Giorgio mài*- 
dati a un anti al carro de’ lupi tri- 
onfi , che no» poterono eflire » fe 
non che gloriofi* mentre $>cr fpo*? 
glie opime fcruuano le<ftcu<u 
Imperatrici. f 

4 E non men punto Guerriera 
fi fece i diuederc di Giorgioda 
Santità allhorai che à prieghi tó 
fiioi diuoti impugnò farme^Saf? 
fello ben Ruggiero dpll vnò » eli 
«a . Ji; I % altro \ 


b Zacchar* tifi* 

-t Loc.cit.Mfonf.Niti. a o\ T \ 
iFa?7elU ndùdujd.2 diq foU 

.uV* -* -■ ■ * *- —■ - 

3#* v 
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altro Regho poderòfo Sigfiore* 
che con Paffiffenzà fauoreuóle di 
Ciorgio Jèrinfe l’armata Saraci-; 
hefca adiGfcwarfi>òì moribonda» 
© fuggitiuayqual paurofo cerno* 
©t’fuoi couili* ondctra qual fera 
arrabbiata vfcita, per apportare 
infieme eonfua venuta Pèccidio 
al noftro regno. * Ben lo Teppe. 

- Niceforo Imperatore! quando 
affogate neh rodo mare del p vo? 

jrtiofahguclehoftiU fqbierej yjd* 

cte thè iui ritrouòià Tua fama il * 
defiato porto,* caie ritrouorouo 
quelle il non temuto naufragio* 
ila i sibéh.ChmiipertOrche lieto 
liferafi’iiòra > quando piu vigorosi 
foia; èia fama rifurfe alla caducar: 
dMachinOje de’neuucifquddro-; 
Uà ^SaUopmtroppoiieneGofc?] 
z : 0-'ii» c 1 tifredo, 

K ^CerfKcriJHnfl comptndibfU d 
l Taolo Diàcono dègejk Lwgo- 
\\ jkqtd* Ltiitu. lil) fartih *.;8. vi* 
joi*n. m Nell' appendi . 



.. t ... , ; , J9 5 

tifredo>il qnàleìàlla còmparfà di 
Giorgio portante con vna ro£ 
feggiante croce guernito'il pet- 
to, con là rouina di Gierofolima : v 
arrecò al Tiranno deir Oriente 
improuifo & in Spettato P oc- 
cafo. » Sallo'ben Fridèricò, i\ 
quale valorofamente combat- 
tendo con feicento caualli, U 
Soldano* che con 1 , dieri rriilìà 
cauàiieri ficuro deHa vittoria 
guereggiaua *co ni fiuori della 
noftra fantità guerriera » da Lo- ; 
douico de Elfeftein veduta , ma- 
rauigliofamehte fconfìflé. <?Può 
ben tefiiffótrlo 1 * Imperatore^ 1 
Giouanni Zeinifco * che viéfde 
raduto a piedi per adorarlo il 
[lè Borife > al cui capo poco di- 
tnzi lauorauanoi Bulgari le co~\ 
I 5 rone. 

: J{odcuic . Baron, tom. 12 , att* 

■ IÒ22 .n.*). 

* Curopalate Barori, to. 9, 


altro Regho poderòfo Sigh'oré; 
che con Piiffiftenzà fauoreuòledi 
Giorgio Jìrinfe Tarmata Saraci-i 
hefca adint;warfi>òi moribonda* 
© fuggitiuayqual paurofo ceruoi 
©t’fuoi cou ili , ondeera qual fera 
arrabbiata vfcita, per apportare 
tnfìeme eonfua venuta Tèccidio 
al noftro regno, a- B en lo Téppe 
Niceforo Imperatore, quando 
sfogate nel' rodo mare delpro* 
priofahguc le hoftiU fchiere, yjd* 
cte thè iui ritrouòla fila fama il « 
defiato porco., oue ritrouoroao 
quelle il non temuto naufragio* 
thó sdbén,Chiiniperto>che lieto 
fife allihòra * quando piu vigorosi 
(aia; fila fama rifurfe alla caduta 
d jUachinOje de’nenudfquidrcH; 
tiu v^Sallopur troppoijene fìofc?] 

s 1 tifredo, 

K ^ÙerfKcrwul comfwidihtfl* a 
l Taolo Diacono de geji, Longo- 
Jkqnd, L$**uìz: Barin, f.8. 

7Q}*n.3' m Nell' affóndi 
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tifrèdojil (JnaTc^aila compari di 
Giorgio portante con vna roP 
feggiante croce guarnitoli pet- ; 
to> con la rouina di Gierofolimà\ 
arrecò al Tiranno dell* Oriente 4 
improuifo & in Spettato l’ oc- 
cafo. » Sallo'ben Fridericò* 
quale valorofamentè combat- 1 
tendo con feicehtò caualli, U. 

‘ Soldano , che con dieci rriilla 
cauàiicti ficuro della vittoria? 
guereggiaua >con i fàuori della 
noftra fantitd guerriera » da Lo- ; 
douico de Elfeftein veduta , ma- 
rauigliófanieiite fconfiflc. 0 Può ~ 
ben teftiffìcarlo 1* Imperatore-! 
Giouanni Zeraifco > che ridde 
caduto» i piedi per adorarlo il 
Rè Borife > al cui capo poco di- 
anzi lauorauano i Bulgari le co-* 

I 3 rone. 
n Bidente. "Baroni . tomoli, an . 
*~I022.».£ W 

0 Gioì Cur optiate Barom to. 


vone.p Lo Sperimento JManritio 
Imperatore >che fuperati col fa- 
ttore di, Giorgio i Perfianj > ma- 
neggiò con quella delira > che 
ftretto haueua il: f^f.r-oigli Scettri# 
Fili y gli dille S. jheodorp il Si* 
cecta . Sanati 'Martyris Georgii 
memor extiteris , bandita multo 
pofl cogr.ofces qua in gloria impe- 
riicollocabpris.j Noi niega Enei-* 
co primo 9 che fìpgqendp la feor^ 
ta del noftro Giorgio non ritinte 
foell’oftro delle orientali conchi- 
glie; ma nel fangue bollente delle 
nemiche vene con iu/lro mag-. 
giore lampeggienti miròj $c am- 
mirò le proprie porpore* Ber- 

. nardo , 

—ih coo «7 óbiTi o i - r*' ìofté t 

p Greg. 'Prete negl * atti di Theo- 
dor. Sic. Me taf. die 22. jtpriL 
Baron. to.y.an.^^.n. 6 . . , 
j Bonifac. de reb . Hung.decad* 2. 
Uh. 1 r favori. u\u anno 1022. 
n. 5. 


\ 4. 
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m 

DsrdaniQuiHcJmb {WcffltonfciP 
& , che psoftàin/ngavile, da Vai 
lenza wtiofe :fquadne deu 
Mori, fcor&’>che col bruno di 
quella fugace rationé, come con> 
Tombre ia,picmra i >piu viuace- 
mente Ipiccaòaiiluo yalore«/Ne 
difeordante da Bernardo lì mo- 
ftra & riiipote i Giacomo , degli: 
AragonefioSignomiii' che preio - 
txtlìgc battaglia il RadeSacaceni» 
aon taatorin Maiarica-piaricòd* 1 
Aquile vincitrici.» quanto yna~j»( 
eterna memoria alla fua fàma-i 
^Moftranp bea faperlo i Rè , c> 
I 4 Chiefa 
r P arifìus. hi fior griglie. 0 dorico i 
J{ainaldo tè. 13.an.123S.nu. 
^QiotMmmÀcreb. tìifpan.\ 
-1.liiu12.cap.19. • u-.;' 

/ Sur ita m Iacob . reg. lib. 3 . ca.S. 

, Marta. loc.rit.cap.14. Bem&rd.z 
^CèmesÌi.6. t Abrd.B^ouio <t.i 3* > 
t'vfflU'pdJi 9. t . Cedr. Taol. Di oc. 

I oc. ci .ord ql\pmddc\diutn 


i$9r 

Ghiefa Santa* che h$i jfòizatiftiaii 
mài con i! «emiciyfeito frinii 
imiocare > 

quafì noudllo Dio déllebattaglfé 
àfGiot^ail»nom^d»encm irtf» 
faufti , ma for amati < fetópre moii 
fèriufciré §li^giin^oiqi bm.wi 
-Il p&rchccicmpii^Moh^ao^ 
nodi ftuporele mutiti 9 oeineoif& 
uàrfiperl i’aminiràdorìc'tei * cfr 
gJia 9 * S’egli ^hiamàto- im lè à$ 
Greci é t piaia 1 ? bócca il' Gran 7 
Martirei/* Se ‘da Gregòrk» m Ro* 
ma* da Ruggirai nella Sicilia » da* 
Germàni nella -GalHà ydfc Chu-* 


niperti *dà Ni cefori, da Giufti* 
nmnoImperatoreVé damxlkate 
tri* al>dUui nome .fontà-^fiflini 

/• /t* A *- t • l • f • ' v a • 


toixonaamzzati il cempif ibernali 


come sforzi furono alFhora^fel* 

;S / : ? ’.t' A ,* . r*.: T v • 1 vi# £ \ 


#* TYlamclytr in martyèl{&ad,?.i, 
a . TròcopieliU ujUm&n. 

Greg,ip é -6 8 J. 4 ) /» ^ £#f+Bzr* 

* n$il‘mmbtrM max}* . l^r 
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la potenza * , cosi fono ancora^ 
hoggidi oggetti di marauiglra. 
Se ride al di Ini honore, tutto che 
habbia sii i tronchi lacrime pre- 
tìofe, odorifera la Sabea: * Se piu 
folio per lo caldo del di lui amo- 
fe>che per le fottopoflc bragge fi 
ftruggono per comporli odora- 
riffimi profumi nella Fiandra gl* 
incenfi: fe illuminate con mille 
ardenti facelle al di lui nomo.' 
Sacrate le bafiliche sdegnano gli 
fplendori del Sole > che le illumi- 
ni: fe viua Tempre, mai riforgà 
dou’hi raggiàntè la culla fua ii 
luminar maggiore > e non tra- 
montimaidel norifè di Giorgio 1 
là gloriar; ne menò doue c quello; 
tramontando hi vn^ tomba d* 
hòrrori. ^ 


\ Fia dùnque hor coiiueneuole,'* 
che doppo tante vittorie dalla ; 


' , 1,5 Guerr . 

b id.ibidi • i- ; • r > 

q Baroru lQc,c>Fjnantio tfig* •* * 
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Guerriera San$4 del noftro 
Giorgio ripor rateale fi lauorino 
le corone , e veramente ^ fi defe - 
ceriinty i come parlò TEncomia- 
fie y tormenta non defecerunt coro- 
«sporche non gli Angeli a fchie- 
re ì fchiere dilcefi 3 ma lo fleflQ, 
Chrjfto dall’ ampiezza luminofir 
dell’Hmpireòvenendoj.con dia- 
dèma* non CQn gemme nei fondi 
dell , £ntreopefcate>ne con fiori, 
quali produrre luole la nofira 
volle t : ma tefTuto di Stelle * } e di 
gemme nel cielo criftailinp prò- 
dotte la fronte vittoriofa di 
Giorgio incoronò. Fertwry difle 
cZaccharia Lipelop, C hrifius ipje 
Tflartyri in carcere votis > prjeci- 
buf ^intento appa ruijje>an imumq; 
ad reliqua certamina Jubeunda -» 
addidijfe , co ronamq;cap iti impof- 

uifieji f O ltupendiflnnihonori > à 
. ; , j, ' San- 

d Simeon 'Metapk, nell* erte* ■ ~ - 
e Lippelf t, i« \ * 


•a ^ 
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Satira fìuerrietfà dr-Giofgio ficpfa 
ra delia vktorià-Mai dei Capitani 
più prodi > e degli J^roi più rino- 
mati fi circondò la fronte d al^ - 
lori* vittoriòfi <* fe non doppo à\ 
hàuere perfcttifiìme, e compiute 
portate le vittorie. Non sartico- 
Jarono già mai: le voci per for- 
mare gli applaufi all anime guer- 
riere , fe non doppo, che le fqua- , 

drchoftili mutole fenzanirqa te- 
ttarono , e lenza Ipriti. Giorgio 
però , perche nòti fi dubita della 
vittoria , prima che finiti hauefle " 
i Tuoi combattimenti , maritò IV 
acclamatiotii; non hauca dato, 
eglilVkima dimonfiratione del-» 
lafiiacoftanza,e pure dignifiimo : 
dallo ft^flo Chriilo è riputato d’> 
incominciare il trionfo. Non - 
era caduto ginocchioni; lòtto? 
delle mannaift ^?c i , ( purer ) alzatQ I 
viemcic riporto su la cima de car- 
ri trio'n&li. Nò hàuea fotcopoftcb 
#tv, iX.ivflk % 
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al tirannico 1 fèrro il còllo* pur Io 
ibttopofeai mòiiili', e fenza ha- 
nere ancora piegatoli capo per 
riceuere le ferite dei coltelli me* 
riteuòje fu (limato » che lo pie-’ 
gafle per riceuere te corone. E i 
jjeii* indi à poco auuerrò la riu- 
feita i pffcfagij concioiia pofa che 
armato ifpoéo di generofo ar-; 
dire, offerte <ndlaCitta di ^Dio- 
fpoli 3 ò come altri penfàno iir 
p Mclicena , il collo alla fpada del 
Manigoldo. Cadde fotto icoltel- 
li Gior giò;ma quali* altro Sàfone 
ruinaref : alla fua caduta riddo ? 
l'idolatria. Giifirrecifo il collo;: 
ma per quello non inaridì falbe- > 
rò- delia fiia : gloria y anzi recifo: 
germogliò con piu vigorofì ram- 
polli* GH fu troncato dalla fpada 
■Scapo; ma parimente rotti furo- 
no i legami fonde Ragionato lo* 
-* 1 . '^1: : i rj :I L ; o Spirito : * 

Cfilpf. Matirol. S^Anton* ù . * i ; ù 

f TPttrQdeNatahbiis* 
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Spirico volòti liiohfàrenèi Cam- 
pidogli del Paradifo. i r : . . 

:: Vanne pur alma guerriera d, 
cogliere ne’ giardini Tempre mai 
verdeggianti quelle nobili pah 
me » che felicemente inàffiarono? 
i tuoi fudori. Godi con iìcurezza! 
non foggiacene a pericoli 1 alle- 
grezza di quella pace» che ti par- 
torirti qui giù colle tue guerre.; 
Cuopri le belle membra con Y 
ammanto vermiglio di Quello 
porpore » che con finezza rara, 
furono colorite nel tuo fangue. v 
Circondili la vincitrice tua fron-? 
tc co la pompofa corona di quei: 
fiori» che nonlangnifcono mai a* 
rigori del verno » ne mai cadono 
fuenati alle ardenti Saette del So- - 
le eftiuo ; ma fonente con occhio 
fauoreiiole rifguarda noi , che in * 
quefta valle di pianto partiamo la 
nortra vitatrà le fpirie.Odi lieto: 
quei piapfi». quali con armonia! 
•v'p . foaue 
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{baile fcelebraftdo le tue vittorie 
formano i Mufici màeftri dell* 
Empirea; ma perche ti fianó piu 
giocondi ^quelli , s’odano -dalle 
tue orecchie le difc or danze do- 
giiolc delli noftri fofpìfi.T rionfa 
pur perita eternai fempre fe- 
lice* ne’ Campidogli fortunati del 
Paradifo ; ma fteadiancor pro- 
pino la tua delira potente per 
foinienir ci nelle noftre battaglie. 
E voi Signori , che lotto vn Ciel 
diffefo dalla Guerriera Santità di 
Giorgio 1* hore volére menate ; 
ben gir potete degna > e mente- 
uolmente (uperbi r fenza cheha- 
uer poffiateinnidia all’altrùi glo- 
rie. Vantili à Tue voglie Catania 
di polTeder quell’ Agata, che può 
co’l folo veJo rintuzzarci veleni . 
di quel Serpe infocato ? . che tale 
appunto mi raffembra quall’ho- 
ra vfcito dalle tane fumanti idi: 
Mongibello intortuofi pre-< 

v " dpi- 
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qipitofamente rosolandoli fin- 
tela per quelle balze. Gloriificoa 
antichifilmo , e perciò nobile fa- 
fio Siracufa, che racchiudendo 
nel fuo feqp> quali in nonella sfer 
i-a la Luce ^ tenebre , & horror* 
non pauenta i CheVadombrino. 
Degno à i meriti Tuoi prenda^ 
Palermo feliciffimo l’orgoglio , e 
godafi gli , odori faluteuoli di 
quella Rofa , che per tale mo- 
ftrarfi nelle ruvidezze fpinofe d’ 
vn’ a/priffimo Monte volle far 
fue, dimore, per non difeompa- 
cnare ne menojin fe medefima 
dalle /pine la Rofa. Che tu gene- 
rofiffima Città di N. come di 
Giorgio gli ftendai di Vittorio/! 
posfiedi, goderai parimente de* 
trionfi. Quefto fiendardo feruirà 
ite per vela, che gonfiata dall* 
aure de* fauori celefii non con- 
durrà la naue carica de tnoi voti 
i rompere nelle Sirti, maàgo- 
’ dere 

>• -j 
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dere con ficurem la quiete del 
, porto. Tu conqùefto ftendardo 
meglio che Troia non fu col fuo 
Palladio vedrai di fcorno, e di 
roflbrej non del fangue delle ve- 
intinti cadérti a* piedi rintuzzati 
gli ftrali. Dinerra quefto ftendar- 
do a tuo faupre nouella fafcia dei 
Zodiaco, per cui facendo! fuoi 
viaggi jl Solò, fuhefti nò , ma lieti * 
fétnprè ti recherà li giorni: e per 
finirla fard quefto ftendardo nel; 
tempio deireternicà,periramor- 
tal trofeo fofpefo dalla Santità* 
Guerriera del ‘noftto Giorgio 
di cui fin hora non à baftanzahò* 

. • * * *- • -n • «■ 
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Sfrnarfa fcmréfhne ddifefUHtot 

li n n o : f Tatiegi ritóT 1 n IV* tnol 


C OrrearraftiiO'di ^òftrarfaltK 
rtc ì *6^4 gupndo da)lè>* 
Ipiaggie Orientali na’ùigantfe ccifcd 
lairela déi nauiii la Famagiimfei 
iaMcsfina. Diflerche laLuna Ot-* 
texana machinana craddisfiine* 
ftràgi; è che in fcgno di ciò fetta» 
s-era à vedere in arco. Riferì :ch et 


la morte gii fìàua pérvfrire d. 11*1 
Oriente» e che’ infuperbita mi-: 
nacciaua condarre la Città dii 


Mesfina all OceafoMle file no- 1 
bàiisfime grandezze* Raccontò n 
cheit jìtazr T urcheicoanguftiato* 
dalla moltitudine de* nàuiganti» 
légni non hanea luogo* ne (patio,! 
duet ondeggiare; e che altro pjùu 
non fembraaa , che vira folta febo 
ua di nauil i* ed armi. Aitai aulii- , 
fo non -punta inhorrirìironài 
btnvLoz .Mcsfix 1 » 



*© 8 > * 

» Mesfinefi: anzi, come figli veri di 
Marce, di bùi ne portarìo,&ii vaf 
lore , e*l nome > rimandarono la 
fte0a fama: perche narrafle al 
Turco , ch’eglino erabosper fere 
i À diuedere, quanta mal CemQj& 
habbia vna qual $*£ ? 14 " 

luna > folod cacciarirribélli fiere! 
affuefetta, .in volém tenzonare 
con vn prode guerriero* qualar: 
egli è Marte. E promettefle * che: 
Vergognata ritornarebbe all& 
Aia sfera la Maumettana Lunare 
afeonderebbefi fri feoif monti 

\ X 

confiifoUSole * EmbcfcetSoUxSr 
*mfnndetHr LW4-E veramente 
col foftenet e con gioliuo>non 
che eòa fermo,& immoto fguàr»; 
«lo il balenai: delle fpadej fi fi. 

• Meffina conofcere per legidma 
figlia del Dio. delle guerre, il 
quale fuole far pruoua de’fuoi 
allieni collo fplendoredeil’arini*. 
édeH’acbiaiojnon altrimente,chc 
//4i.ja4* coftuma 
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coftuma la Regina dei volatili* 
l’Aquila > pruouarei Tuoi pulcini 
allo fplendore del Spie. Altro 
non fi vedea per la Città) che fer- 
ro nelle delire : ardimento nel 
volto:coraggio nel cuore de Cit- 
tadini : Anzi che gli flesfi Dotto- 
ri nemici per lo più della poluere 
non ifpreggieuole di Marte, all’ 
Jbiora non volgeano più le carte 
insùi libri; ma arruotauano le 
Ipade in su le coti. Le voci de gli 
Auuocati , e litiganti non più s* 
Vdiuano preffo i Tribunali » e pa- 
rea cambiate fi offero nello Cre- 
pito dei tamburri. Non fi vedea- 
no più le penne correre su per i 
fogli; ma follmente volare fopra 
i cimieri. In fcmmarciafcheduno 
depofte le infegne di Minerua 
aferitto s’era aH’elfercito di Gra- 
diuo efiercitando il ferro collo 
fchermire. Hor’ in quello tempo 
da alcuni Caualicri * a’ quali viuo 
. ,t a • ; affet- 

L ' » 0 


/ 


,Mó . . ' r 

affettionàtisfimò » fai io inftantc- 


mentc pregato > che In Vn loro 
Oratorio difcorresfi del Santfc 

, , f 

fimo > iui per annuale confaci»* 
dine diuotamente efpofto.Ac- 
cettai la carica* non potendola 

rifiutare V & io tale oeekfidfié vi 
parlai odia fogliente ihaniera * 1 

v m •; €&v.iti 7i3fì 
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di Giano il Tempio , & efcono 
fuork farmi, 6c il furóre ; e dallo 
IpeffQ rimbpmbo dei tamburri 
atterrita Minérua fen fugì*e , c 
lafcia;dd Tempio le cfiiaui al fan- 
guinofo Marte. Già le celate, che 
fcordàtc ''prima da gl* huomini ; 
ma ben ricordate da ragni teffi- 
tori ) che fatte l’haueano delli lo- 
ro lauori àmpie oificTne,brillano 
d’allegrezza per hauer fatto de Ile 
tenebre , nelle quali giaceuano, 
alla luce palleggio. Già le piume 
dei cimieri,che diueaute otiofe,e 
ne # più fecreti luoghi ripofte per- 
dute haueano Parte del muouer- 
fi , efpofte all'aure Maeftrc , e di 
quelle fatte Difcepole fagaci> im- 
parano con lo fuentolarfi il vo- 
lare. Anchele lancie , che prima 
aratri folcauano della terra il fe- 
llo , fchiffano già miniftero si vi- 
le , e fi apparecchiano à fmuoue- 
re glebe di carne , Se a far folchii 



ale 


t 


Dii 
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per i quali nefcorràno > non gii 
Tacque del cielo , e delli fiumi* 
ma dei nemici copio fo il fangue. 
Le fpade sii lo sdegno piu, che sii 
la cote forbite, minacciano troia* 
care dèlia vita io (lame agli Att- 
nerfarij , & emendare delle Par- 
die T errore , che sì ragginolo, 
tengono le forbici , per tagliar 
loro il filo de* giorni. Gii con 
groffo ferro s’annodano le cate- 
ne, non tanto per chiudere del 
Porro la bocca * quanto per chiù- 
dere al Turco della liberti la> 
ftrada ,e per Opprimere con ca- 
tene di ichiauitiKune l’altiero, ed* 

* r > » 

miti ^eibito collo. Alerò non odo 
ogn hora,che dei tambuca guer- 
rieri il bellicofo rimbombo, che 
mentre inuita i Meffinefi allar- 
mi > infteme Canta con gloriole» 
prelàggio le vicine wtorit/* 
Fumano degli artefici le Offine, 
non fedamente per forbire col» 

fuoco 

ì 

N. 
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fiioco il ferro j ma pet* eccliflare 
dohi nembi di Rimo l’Ottomana 
Luna i e non folo per abbuiare di 
quella>maper dileguare rargen- 
tb. Gli archibuggi piu dallo sde? 
gnoj che in loro ftefli couano> 
che. dal fuoco acceff, con bocca 
infocata dicono ai .venti* che fi 
dibatton per 1* aria * che come 
Ambafciadori bandifcano vo- 
lane al Turco le fue rouine. In 
- fomma il volto dei Meffinefi di 
tellicofo roffore s'infiamma » col 
quale additano volere con rini- 
mico (angue ipargere il fuolo> 
come ne colorifcono col proprio 
le gote; e con aggiongeruidei 
tremoli cimieri il fangtxigno co- 
lore » pronunciano più certa agli 
bollili Squadronila morte* men- 
tre tante fanguinofe Comete fi 
ynifconoi predirla ; e ciafchedu- 
no a-gara grida Al!’ arme * All* 
' arme* £ l’£cho* ancorché imbet 
* le 
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le per èffer vergine ,corraggiofa 
però dfneiiutà per. habitare lcè 
« Mamertine contrade» ripiglia 
ì parole* è dalle caue ■ fpelonche. 

- anch’ella intuona all’arme, all* 

. arme. .C beffaci i dunque degg’io, 

’ mentre ogni cofa s’armi ? antor 
! io griderò' con elio voi: AH’arme, 

ÀlÌ’arme.Moftrerouui però armi 

- sì poderofe , con le quali fìcura 
* dei nemici , che con barbara fie- 
rezza contornare le voftre for- 
ze : diuorare le voftre glorie : di- 
roccare orditcono i voftri hono- 
ri,riportar ne polliate la vittoria* 

^Saranno elleno difufate a’noftri 
tempi: ma non coftumate firi- 

- chieggono iarmaturep percho 
coflumafo nou è il modo di vin- 
cerete difegnamoje quefte ede- 
re il diuinilfimo Sacramento 

; dell’Altare m 'ingegnerò proua- 
re* Voi intanto fonandola ritira- 
ta con filentióxvdir degnate me, 
<dieyi ragiono*^' ■iv K Nel* 


'$/È& _ • 

i Y Nella fucina: Etnea al vehtò 
giu dei fofpiri ^heTetidc lprig- 
j^ionaua dal petto > che al loffio 
'.del vento,cauato dal feno, ddii 
<mantici>o da Sterope,oPiragmo- 
i tie/accefeyn tempore fiamme il 
Dio Vulcano, J e con arte lungi 
i miglior di quella icori la quale al 
i Sommo Gioue fabbricato haue- 
ua i fulmini , co» quali dalla fua 
delira potente in giù fcagliati, 

- abbafsò non foio dei monti Pc- 
lia, & Offa Taltiere cime , ma in- 
fraafe , & atterrò ancora i monti 
altieri del Gigantefco ardirerfab- 
bricò dico al rinomato Achille 
Tarme fatali. L’immcrfe già ro- 

* uenti , e nelTonda copiola delle 

• lacrime, che Tetide fparfelup- 
plicheuole pelle preghiere,e nell’ 
acque dei fudori > che nel lauoro 
à lui medemo gocciarono dalla 

fronte 

*6 V irgli» Cattili. TafleratÌQ* jlfc 
/cfU»ne commentari^ . > i , d;f 


fronte* e di tempra così fina, è 
perfetta ritmarono , che poteano 
-rendere inuitto chiunque fi foffe, 
che veftite i* hauefle. Per efiere 
opra, cred'io , piu tofto alfuoco 
-deir Amore , che nel petto coua- 
ua il JDio fauololo de* Poeti , che 
alle fiamme della ^fucina lauora- 
tz ;il quale Amore forfè volley, 
lidie , fi come al fuo potere ogni 
qualunque potfanza cede, cosi 
cedeffe all'armhal caldo (co tem- 
prate. Imparorono j à mio pare- 
re , dalia ofcurità , coivche anne- 
rito hauea il filmo la fucina , iti 
cui A ferono, ad olcurare qua- 
lunque fi foflè fpleudore di co- 
raggio. Apprefero dai Avoco ar- 
dente , in cui furono elleno lauo- 
rate e far dire , e l’ardore, per in- 
cenerare di qual fi folle orgoglio 
la refiitenza indurita.Conobbero 
in quelfacque, nelle quali ancor 
r ouenti furono immerfe*il modo 

K % di ^ 


Mi eltinigueré \ è d’àfhmorzité di 
qiiaotiipqiie infocato ardimento 
, l’accèfe fiamme. E da quello ele- 
mcntOiche iiifiiperabile ilimaro 
^ no c gli Antichi , ancor elleno ap- 
^prefero.rertere infiiperabili. Có- 
rciò folte cola che: poteano ben’ fi 
bene addeftratLarcieri Icoccar 
, 4atì ’ arco auuelenati gli ftrali: ma 
j quelli appetta tócche 1 Voliera» 
conftrcttia drizzare infiemèf coi 
« Tenti* che gli portauanOi altroue 
tì volo. Poteano con raggirate 
- frombole (cagliarli contro i falli: 

. ipa quelli appena s’abbatteuan 
coni armi, che riportauano in- 
dietro il palio» o per tiiierircP 
. opra fatta da^vn Dio , o per ca- 
.ftigare con la caduta il proprio 
*grdjre*col quale ingiurioli ad vna 
cola fa.ale auuicinarfi ofarono. 
? Poteano aimentate da manofu- 
riola» e sdegnata auuenirfi con 
e;; . •'<,!>. ì i < ì quelle * 

c Qormbxiccn^q % de eleminu 


éfò , 

queèe Jfe fàtóc : ma non già dati- 
neggiar quelle con penetrarle; 1 
ma danneggiar fé {beffe con ftp 
frangerli in mille fcheggie. Per - 
fine chi chi^i foffe> che le portai _ 
fe,poteaftar ben ficurò,che fiata 1 
mainon farebbe violéfttà Vch’ei 1 
nonviuccite; brando, dicui il filo ! 
non rintuzzaflfé : Tacitar di citi il * 
vuolo non ribattere : forza , ^che ! 
cedendo con lo flridore quali ^ 
con chiara voce, - non fi publicafle « 
per debbole al pardon di quel- * 

1 A - #*V /> • « . . . r * '* * t 

» , ’/ < r . < * x . 

« Ma però r che:hati ; da fare l'arsi 
mi d’Achille con quelle, che il ' 
nollro Dioi per noilauora in; 
qiieflò potentiffimò Sacramene 
to. Fabbricate’ elleno fono della l * 
fifa inrtmenfa carità nel fuoco ac- * 
cefo dal vento , che con Io fpeflcr 
dibattimento deH’ali fue caggio-* 
naual'Amor diuino. Lauorate 
nell’ ombre Irifplendctiti di quelli 
K 3 fer-3* 
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fera ila qualetutto <fre foflfe £ lai 
precorridrice fuueftadellaiiotce 
dei tonpent j;> fu però à poi Alba : 
felice del giorno dell’allegrezza* * 
edei contenti, d^omuusJefus, m 
qqa notte tradebaturs accepip fa* 
n&n» Armi elleno fono da ma-* 
neggiarfì non mifpatìofo campo 
dirturbólento Matte r - ma in an- 
goftp altare di pacifico cuore# 
Non cogli fpaaenti bombili di 
morte : ma con i'alimentQ d’vna 
vita immortale. Non al fuono di- 
bellicofe trombe : ma al tacito 
mormorio difupplicanti paròle } 
ertali forze arrecaiio * che può co 
ejfe armato il Ghriftianò inol- 
trarli negli (leccaci pitr chinfi ») 
fenea che diùifo !gh venga ideilo 
liberti il fert tieror ftringerfi ne gir 
arringhi più folti-, fenza che no 
riceua offeferanzi s’apra là firada 
$i>r /. ! - v'n’-l* *i ,'mAàllei h 
4 i 'ShPo. oLnellafifioLf aè Corimbi 

' C<fc. i K 
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alle vittorie ; cacciarti nelle /chic - 1 
re piu fanguinofc, lenza che fpar< 
ga di /angue goccia , e lenza che 
con i’oftro fanguigno del Tuo 
corpo rhoftile paludamento in*-; 
porpori ; lanciarti entro le felini 
pungenti di ; sfoderate ,' e ben; 
acu telpade nza eh e dell e feri-* i 

teme pur picciolo, pruoui le pmj* 
titretanzi della gloria elerofesdl- 
lieto fiore netolga cedendo chè 
queft’armi fono quegl’ indorati' 
fcudi^cheiMacabei nella gioriu- 1 
ta campale bene accorti , imbrac- 
ciarono* nei quali percbtendo ih: 
iu’1 mattinai luminofi raggi dd 
micenee' Piane?a?rifletterono nei. 
monti oppofti vn cosi ftrano 
Iplendo're^ thè à qudluftro ab- 
baccinati gli occhi de’ loldàti rrc- 
m ici, come tenebre imtteàlo- 
ftener la luce > ratti fuggironfi. 

# I{efulfitSdl iìf tfypèos aureo s , & 
A ) 4 ■W\t)rtfpleìh’-' ' 

6 S* Ttfathab. Anqs<- * 


s;le 


riffirwdteiiMtitkwtvf ab env&s> 
fwtitudo gmiumdi$pata eflé HI-? . 
lcno fonò) quelle armature del 
Sole j còme fauelia/T ertullfauoj 
dalle squali tanta kce sfamila, che : 
dai foli raggi come dalancie, Fe- . 
riti j è morti reftàncr gli àuuerfa- > 
ri; Tir anni ellenaiwqtKfllatorre r 
figurate Furono * thè nel . monte j 
Siòne ereffe Óauidpdr quindi 
oftendere i nemici* & in effii acq- 
uar fxCuro feampoi popoli d*if- 
draelle j.comèil fenrimentod*. 
A pomo. E qtieftOiCred io ifofTf 
Mentis del Profeta quando liceo 

rncnjam )a4mxfm W. i^ui trikur 

lantiffiP'ii'r) nv JjOq^y Luori 

-i Strauaganfie, noi :nJego *fenlh 
brard à prima! viftala-fpofiuone, 
c già fentoohi ripigliandomi * di- 


ÙKV. aìì i!.jr 7 , va 


t \4 


ica. 


f TertMimM ^4pol^;<c4p. if.v ! 
g lAptotiQrfopra If. Cotica, Cornei, 
à Lafid. ,h Dmd-Meliil.%2. 
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cìf#E qnaf Jtffefa'omaf pomrpo* 
trarmo i ccmuiti contro chi feraci 
mence à danni noftrii guerreg- 
gia? Quale ftromento nelle mena- 
te fi tritona > che à difenderci da 
chi afpra guerra intima > ieruir 
ne polla ? Quale ornai fomigliaii* 
za potranno hanere fra loro i 
cornuti vela gnerra>e le tauoleje i 
campii Eflendo che in quelli dol- 
ciffima s’ode degli annouiofi 
ftromemti la melodia: nellaguer- 
ra fpaitentieuole » e diflonante-# 
ftrepita deiramburri il rimbom- 
bo. In quellLdeile yocì addottri- 
nate a gire hor in fughe >hor ir» 
paufe molce f orecchie foauiffi- 
mo il filone: in quefta de’fuman- 
ri deltrieri sbigottiice furiofoift 
nitrire. In quelli a noi s’ appre- 
stano cibi > che alimentah la vita,* 


in quefta s’adoprano ftromenti> 
che fiienano le membra > e cogli 
eftmri cadaveri frollano della 
r K $ morte 

•w * 
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morte Marne. Iùientro dorate 
tazze brillano di Falerno ci* vini 1 
più pretiofrrquìr dagliarcobuggi* 
infocati s’ auuencanol tomorég*' 
grimi le .pàlle.rltii fQlo ali-aure ; 
frefehc fuentolace diftédonfì de-} 
beate Ietdcj qui folo ai tebiai 
impetUofì deilo sdegno* fr fpie-? 
gaao gli- Stendardi. 'Quello y o in 
maeftofo palagio al corteggio 
dei nobili ia nelle verzure -di der 
Jmoforgiarditìoairoiiibraryer- 
deggiante d’amene piante , & ai 
lieto zampillar d’onde argentate^ 
ópreffó vn ameno lido>oue ler? 
nono per marcii venti *per Ta-* 
peto morefeo l’ acque del mar 
ceruleo ; per ripoftiglio gli-Sco* 
gli ; eflèr citarti fuole ji quefta in ’ 
.aperto cantal -fulminar delle 
lpadejol lait^eggiar degli accia i^' 
al rifuonar degli- oricalchi ; allo 
ipargerh del tòngue* ai fofpiri dei- 
monbondi^U’iinperuerfaniento^ 
' V . -* " di- 
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di morrei 1 cfler citar fi’ cofinma^ 
Niente ciò fia di meno il Re^io^ 
Profeta dice ìTarafititrconfpefttr 
meo merijam ad uevf m eos,qui tri « 
bulant me ; Qiiafì * piu diftinta-' 
mente dice(Fe*Schiennoiitèrnici' 
a danni miei) copiofe Te ichiere* 
Bandifcano 1 col' rauco fuooo del~ 
te trombe anelanti le rouine* che 
m’apparecchiano.- Armino con* 
era me te fiicnrurc a tarme i tur? 
me » fi-come n’armano gli Sq ua-r 
droni. Ondeggino per l’aria lè 
bandiere >e con la voce de Venti* 
che le iconuolgono sgridino vo* 
lerfi colorire con il mio fangue# 
Aprano del terreno coni follati 
il. profondojper additarmi il fe- 
potere^ Mandino per l’aria conr 
ero mestile pènne degli Arali la 
morte > ch’io nelle) minaccie farò 
eoftànte; intrepido fri le fchierei 
kà le fuenture felice ; fra i perigji * 
fcurojiràie lancie coraggiosi 
* K 6 ' Den~ 
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Dentro al {àngue piti ardito ; tri 
le fpade piu audace ; tra le perdi- 
te vincitore* e tri lamette Uefl'a 
fenza pallor eli morte nel volto* 
perche? Tu Dio degir eflerckij? 
goueihatore delle guerre > do- 
matore delle genti/oggiogatore 
dei Tiranni: Taraftiin co?ifpe£iu 
meo menfàm aduerfus eos , qui tri -* 
bttlant me. Accampino i padi* 

. gironi, e difpongauo per loro 
guardia gli Arghi piu vigilanti*- 
Inalzino i terrapieni* & iafieme i 
k>r animi alla vittoria. V olino' 
contro me le &ette piu auuekna- 
te* Vuotino le faretre t di dar# 
per vuotare , comedifangue le 
vene, cosi di fpirito il corpo mio* 
\ Altro non penfino, -che dt fare 
ftràge. Altro nondifegnio* che 
di nuotare vittorioii entro al odo 
fangue ,* Altro feoponop mitino 
i loro deliri , che d’ergere il mio 
cadauero per lor trof eojch lofi^r 

• * - ' : . i 
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i timori farò più ardito; fra Jo 
paure più audace ; fra i tremori 
più valorofo;fra le fiacchezze più 
robuflo fra k detòolezze più 
animofofpcrche-TuSignore fcò- 
piglio degli iquadroaidgomento 
dei Combattenti; fpauento dei 
Guerrierjbe delli Vincitori trioni 
fator gloriofo* Taraci in confpe - 
£ìu meo menfamaduerfus cos > qui 
tribulantine. Perche colia virtù 
di queffa menù mi s’ingrandiri - 
Fardire nello fpargimento del 
£mgue. Mi diporterò * come in 
ameniflìmo giardino>tri rafprif* 
fime felue di beo aguzze lande# , 
Mi dilettarò * come d’ armonio!! 

. accentbdel martialeftndore del-, 
le trombe guerriere* Mirarò>co- 
me; augnftiffimo fpe tracolo > il 
fenguinofo conflitto. Sopra gli 
elmiiogh faidi>che sbandifcona 
agli altri il lon no* quali inmor- 
feldimffio letto>più fapolito preiv' 

de rò 
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derò il ripofo.Stimerò per fòpià 
foaue rinfrefcamento 1 abbonda- 
re di fudori. La luce dettami i, e- 
degli vsberght noh-m’abbarLÓ?- 
giieri,ma mi fari affai piùacuto: 
à vederceli maneggiar con la de* 
fèra il ferro rinfrancar^ il mio 
cuore. L’ordinare delie fchiere# 
che faran córro me i mieiauuer- 
fari vagheggierò feftiuo , come 
ordinanze de miei trionfi. Lo 
ftringerfi ,che fard 1-immico nell* 
azztifiarfi , furavtìo irrigarmi da- 
perigli. Le aperture cLdle ferite» 
mifeaiii*annoper porte , per le 
quali entra rò nel tempio dell ho- 1 
nore.Per lo mare del mio fangue 
navigherò fìcurojper ritrouar la. 
vittoria;Sopra il miocorpo com- 
battuto inalzerò le tolòune all e 
mie glòrie: e la fpada nemica fer^ 
turi per ifcalpello > cèri cui* alla* 
immortalità inciderò il mio no* 

rae> é’f mio valore» e tutto ciò 

merco 
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rntfcè te Migliore*, eh e parafa in 
mnfpeftu meo menfam aduerfn * 
eos y qui teibulantme. Ne fenziè; 
ragione, intiero* offendo 1 che 
quefta MeniaDidinaè quella^ 
Torre, dalla quale.* futile otypei 
pende nty & omnis armerà farti* 
unii & alla qtiate c inuica la*> 
Sà[>ienza,per hauere fìcure fearcl- 
po delli noftri nemici * Mifit, di- 
ce V gQri&jiancUlasjàas, ypvowì 
rem adarcerniidefaad S.^acra fnen^ 
tum corpms Chrifajquod eft-cen* 
tra mimieosi munirne ; e con la cui 


virm, difle l Agotkmoyfttbiugatus 
eftmundus -, che per ciò inuita m 
Ifeiai Voti* menfam contemplare 
in fpeeulac omedentesy& bihetest 

fnrgJte 'Pmutìpes rampiti clyper 

» * * * / 
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Efe pur nella (libimi iti del di- 
re, e nella chiarezza del feiiCo 
profonde , firofcùre vi paiono 
del Profeta le parole. Rammen- 
tar ecol pallierò Iantiche ftoriev 
e dalla lucedella veritadileguate 
farannoie nuuole della dubbiez- 
za: mentre Porgerete, che ancor 
Poitibre *e le figure di queftoDi- 
uinifiitpo sì podetoft refero gli 
huomini, - chefeorapigliar potè* 
rono giiefièrciti piu numerofi> e 
delle a fiere fteflè domare L'inte* 
rocite: voglie, fo nonitò con di* 
ftefo racconto a raccordar uirche 
nonmai prima il popolo d'Iff ra- 
tlìè pofe ixi jfcompiglio * degli ' 
Amateci rii’ ordinato fqiiadronej 
chenon anaffio coi (àngue nemi- 
co più copiofamente le campar 
gne per irrigare,e far cò queU’hu' 
more rinuerdiregli < allori per le 
file chiome;, che nonmai p ri mali 
. ■ •. ./ de- 

i £xQd.cap.ij,.&i,6* 
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debellò > livinfe gldriofo ripoc -- 
tandone il trionfo:^ noirdapoi- . r 
che i come dall’Efodo fi tacco- . 
gUe » dal Pane Celefte figaradi ) 
quefto furono rimiigoriti le fue 
forze# p Non riferifco : come i# 
quella notte » die funefta portò 
alf Egitto ¥ ombra di niottex* 
quando al paci dei fiumi corfero : 
delie lagrime i rini > die gronda- ' 
uan da gli occhb&dl pianto delle 
madri vguagliò del fangue lat: 
còpia fparfo dalle vene de’lorcr 
figli per la deftra vendicatrice-!, 
dell’Angelo: non riferifco* dico* 
come quel fangue dell’ Agnello* *., 
delia Eiicareftia ombra chiari 1 }h ? 
ma > come afferraaSan GrifoftcK 
mo f col quale colorite n’hàlieafl» 
gli Hebreile porte* fu qudlojkChft. 
i# vita mantenne i loro Primo~ 
geniti alThora:. che dal fefio amo-- 
i -jftM 1 v ;> reuòle . 

f Zfjod.il* 

q r g hòm*tid}tftopbtittì *to<i 
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rettole delle lor madri cad’dbrajù 
nelle braccia dVnà feuera morte>i 
quei delFÉgittore Forfeiuechian^ > 
do dalle poppe materne il latte* :] 
ne fucchiò l’afletato brandodelT; > 
Angelo 1 humor vitale dalle lori 
. vene ,• che fece mpudiarneli’do*p 
chiodai popolo dlfdiadìeiFri-; 
foj quando^nell’occhio ddhgen-* ) 
tc Égittiaca> quali ih màgica feé*ó 
na>doiente, e mefto componila^ 
il'pi alitò >ch e Fafciò (correr v itale* 
per le venede’£glide gli.jEbrei 
ilfangue, quando quello dei paiv 
goletti itgirtiani aggelato per hp 
ftcddez2a>e gelo di morte fi fpar*' 
g&fa còppi<^abbo»datì^pèi?; 
Jofrérreno.. r Quid y dice; Ctrillc* 
PJfPs^kndriùOyPiaiores eorum db 
ìe&Ubèfàuit ^quando tnotf foPri- 
rio genita Egypti fmiebat ? nonne ì 
fdiàtn éft, quìa Diurna inflituùone- 
perdo&i jigni carnes madia ar ut y 



- • 

acpùfiés»\.& fuperiuminaria faìt* * 
gaine perùnxemtt & ptopterea 
moHein ab, eis dittertifie. .Onde f ». 
fauiattìcnre lo fteflo G rifbftotnós l 
t conchiude V fi àngelus ceffi* : 
ex empio y quanto magis terrebitur 
inani cm, fi ipfam perfpexem veri* - 
totem* : . om: - ■ cu: : M&.' 

‘.Sólamente ài priegó* che mf : 
diciate* Cotvquali arma chinfc le 1 
differràte fauci dei rabbiotì leoni * 
Danielle il Profetai Con die rat - 1 
tenne ì’auide bocche * dalle quali x 
cade ndofptim ante trono? è'yptt*? 
rea che cfimoftrafle le (pnme^chei 
far doueano del fangosi riui>cté » 
erano per ifcorrebe dal Tuo cor-- 
po ? Qual hebbe fchermoconttó 
qttelle faetce j che dall’arco detf • 

occhio feritore tante volte (coch* 

' > 

cattano verfo lui le beine > quante 
volte il mirauano ? Chi loxnan- ; 
temecotfcio&èffo tenóre d*vol*> 


■eif . 
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tof mentre fciiotendofi delirata 
eemice il rabbuffato crinìe fpio- 
gato vedea contro fe iìeffo la 
ftendardo diìnórte?Chi fece: che 
animofo non pauentafle alla hor- ? 
renda villa di quei leoni ^ che 
aggirauano lo fpaitento negli o6t 
chi : portauano le faette nelle vii- 
ghie ; é ndiezan n 6. le fpade ? Da 
chirefo magnanimo, ecó^aggio- 
fo non punto incodardì al for- 
midabile afpetto del le. belile, che 
mi nacciauano cacciarfi col di lui f 


corpo la fame' , e fpegnere col di .* 
liùfangue Tardenre fete ?LChi fc- 
„ ce ; dìe atterrirò non tremaife, 
vedendola tomba fua aperta già 
nelle gole voraci, che diflegnaua- 
noifepeHirlo#Eper finirla*chi cò- 
Ikinfe le fiere > che precorreuano 
prima coi ruggiti la’ fame, in fo- 
gno di pentimento profilate-* t 
con voci e fattezze humili e baite* 
qnaficon fupplicheuole preghie- 
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3 y chiedefliro allalor predai! 
perdoni? Non altro ficurainert- 
te: che quel pane portatoli dal 
volante Àbacuc,;ch’era frmbolo* 
come afferifeeì’ Arciuefcoiio di 
Milano Ainbrogio Santo,di què- 
fto SacramentOjche tal vigore gli 
compartì vtinter leones fame~j 
exafpèratos nulla beftialis [mitilo 
formi dine franger et ur. 

Si rileghi da voi. Signori, la fe- 
de alle figure : fe l'iftelTe,* ansi 
maggiori prodezze non vederete 
oprate dal figurato.»* Ottone pò- 
derofiflimó Re della Germania 
forfè non infiacchì de gli Ongari 
furibóndi , de quali al nome fóro 
vbbidientiYinchinauàno gli ef- 
ferati, le forze più congiùratè,da 
quello CiboDiuino rinuigorito? 
* Errico Re d’Inghilterra col 

** prcr 

jtmbr. u Barom tir, 
i o '.annali um ad ami . i x.95 
a <y£neaf,Sylu, /• j • j o.au.i 4 1 


jprefidio di quello Diuiniifimo 
con otto milla Inglefi non ipen- 
nacchiò feflanta milla Galli , dei 
quali al grido fpauenteuole » co- 
me al ruggito del Leone gli altri 
animali? impallidiuano i regni: & 
hauendogli con le piume le for- 
ze tolto ? non fece j che più non 
impennafìfero l’ali deHaltcriggia? 
b Guillelmp Conte non oprò in 
guifa? che per la porta delle ferite 
mortali n’vfcifce al Rè della No- 
ucrgia Aroldoil vento della fu- 
perbia » eoi quale gonfio ijfanda- 
ua per le dianzi acquiate vitto- 
rie^ con lo ftrepito del fuo valor 
guerriero qtflordato hauea le più 
diuife, erimoce nationidel no- 
ftro mondo? A chi non è palefe 
ciòiche neH’anuo 1 5 7 1 .di noftra 
felute auuene? quando la piccio- 
la , e rara armata de’Chrifliani 
auualorata epa r*ggiutò del 


San- 

b Bmn.fOfax$ 


;Sanriffimo ; & Eucariftico cibo 
-fconfifle del Turco- fteffo li nu- 
-mero/i, & ordinati narrili. II Bok 
-foroalThora, e l’Arcipelago^ che 
ifembrò.felua di pini altieri non 
mareda nauiganti legni falcato, 
non vidde con fuoroilore cam- 
biate in vermiglio colore l’ohdcr* 
xsh eran cerulee ? Di (angue ro- 
fcio> t fumante ancora non mirò 
ricouerte le biandie fpiuaie dell* 
acque Tracie? Non ^auuiddero 
gli infelici alla fine, che la lor 
‘'lluna da quelle bandiere cinta, 
che fopra le ‘Greche antenne li 
fuentolauario $ di ftelle fifle coro- 
nata non erarmadi crinite , ^ er- 
ranti comete , che fi dimenauano 
ogn hora per l’aria, per prefagire 
a loro con vna eterna vergogna 
> 7na cftrema rouina ì Nonfìvid- 
1 dero all’hora i Barbari , che con 
« ifmifurati nauili, i quali tante cà- 

ftella in mar pareano, eran verni- 

• • '• v '• 
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i:id noftHdaiìHì iìikfintintoriti 

- anelare cònambàTdia advìi pau- 
rofo (campo» che audaci attende* 

* re vna gioriofa vittoria? Non ve* 
rderònfi fouentei luggitiui»v{tór 
, ifeampare :dal fuoco; delle bom- 

- barde dàrfiin preda eòn difpera- 

* tb faitct atf acque ?i Iti fiamma il 
-minuto ftuólo dei fihriftianinon 
/rcftò vineitorct come parla iM 

Forerio in Ifaia al jo. non armi* 
non tormenti* bellici*: fed Sacrifi- 
ci*' Eucharifticis expttgnauit eos. 
„Evoi Atft* .per nonalcrondedc- 
riuacne gli effcmpi*VoifteflbSi-- 
gnori MeflbtéS * r J nell* anno 
1 040.4 conferii di Catalaco non 
. vi gnerqiftéconquefte àrmLcon* 
ero il veleno di morte* che dall’ 


/. 


Africa veJenofa'portauano i.Sa- 
racenùaHc cui (correrìe infoienti 
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vinto , e foggiogato rehdeafi del- 
le Citti ogni piu pronto, e rinfor- 
zato ardire. Colfauor di quefte 
debellandoli non ritrouafto 
nella voftraiftefla Citti inafpet- 
' tato il Campidoglio airhora che, 
fe riguardo fi fofle hauuto alle 
forze, incontrar doueuate pur 
troppo certa la fepoltura. 

Ma perche non voglio io , Si- 
gnori,che da voi ò al coraggio vi- 
rile,© alla virtù dei Soldati s’attri- 
buifcano, almeno in parte , le vit* 
torie. Di tu,ò bella Chiara! Quali 
arme adoprafti per rintuzzare 
Torgoglio di Federico,e dei Mori, 
che eglifecoconduceua. Oppo- 
nefti per aimentura, perche all* 
empito forfennato di quei perfidi 
refiftcfleroje debboli Verginelle, 
che tu reggali ? ma qual hauer 
poteano vigor contro Tarmato 
furore d’inrerociti leoni timide, 
& inermi peccprelle. Metterti 
' ' l fo;fe. 
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forfè in militare* St ifchierataor- 
dinanza quelle innocenti Don- 
zelle per rintuzzarle forze? ma 
che poteano da rapaciffimi auol- 
toi afpettare le timidette colom- 
be inuolate dai chiufo nido > fe 
non mirare grondante il fangue 
dalle for vene trattogli à viua for- 
za da’ fieri artigli* Forfè placar 
penfafti con voce fupplicheuole 
del barbaro Tirata crudeltato ? 
Ma ben fapeui > che farfi fentirc 
don può fra lo ftridore dell’ar- 
mi > e’1 Tuono delle trombe di ti* 
midai e manlueta femminuccia 
Telile voce. Forfè con la pioggia 
del pianto fpegnere difegnafti al 
nemico dello sdegno le fiamme? 
ma chi non sa » che con poche 
ftille afperfo accrefce vie piu la 
vampa vn grand incendio^echc 
dalTacque fteife* con le quali altri 
/foltamente credeua indebolirlo* 
ne ricoura maggiorile Tue forze# 
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Quali* maèhihe dunque vfafti per 
hauere vn qualche Scampo da_* 
quella fiera tempefia, che fuellerc 
minacciaua dal Fiorito Giardino 
del tuo corpo della virginità il gi- 
glio^ 1 fiore. Vedete percortefia* 
Signori, come frettolosa, e veloce 
fen corre al Sacro Altare, e prefa 
i’Hoftia Sacrofanta verfo 1 numi- 
coeffercito sincamina. 

. - Ferma: deh ferma i paffi: ò pu- 
diciffima Vergine. E doae vai ófi- 
liatadelfeffo, e dello fiato. Tu 
Vergine frài Soldati ;Tu inerme 
tra fchiere armate; Tu fola fri vn 
efferato numerofo ; Hai Sempre 
per Tadietrò di rimirar fchiuato 
degli huomini, ancor fionefii , il 
volto ; Se bora trouarfì in mezzo 
di Squadroni licentiofi , e lafciui 
non pauenta il tuo cuore; A ppena 
che haueffe credetti, tra li piu chiù* 
fi chioftri ficuro Schermo la tita 
faoneftade : Se fiora vorrai airim- 
~ k \ } JL a pudico 
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pudico sguardo dei Soldati pale-* 
temente efporla. E come vai ? 
amica : mal’honqr chi loti aTicu- 
ra? nemica : chi ti difendei ah! che 
ritrouata ancor non ti Tei in vii 
campo di Marte : in vna felua di 
lanci e:in vn diluuio di palle: in vn 
arringo di foldati : in vn fuoco di 
sdegno : negli {leccati di morte. 
Vdito ancor non hai il tuono del- 
le bombarde; lo ftridore degli 
Arali; lo ftrepito deli’armi; le Ari- 
da dei moribondi; il rimbombare 
dei metalli ; Veduto ancor non 
hai ondeggiar le bandiere ; fulmi- 
nare le fpade ; tremolar per Paria 
paurofi i cimieri ; volar le f aecte; 
auuentarfi le quadrella; vuotarli 
le faretre. Gran cuore in te io ri* 
conofco : ma poche forze > Torna 
dunque s deh torna al fccreto tuo 
nido >opu dica colomba ; T orna 
alla tua chiù fa cella ò Caftiffima 
Vergine» Ma Aupite Vditori di 
. V vi quefta 
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quella houella Amàzzone, eTat^ 
direte la fede. Non hi timor de- 
gli huomini, dice ella, chi cuftodi- 
ta viene da vn Dio. Non difarma- 
ta ramina, chi hi feco per compa-* 
gno il potere d’vn Nume; che lo 
difende. Non è fola colei , al cui 
foccorfo militano gli Angioli i 
mille , à mille. Senz’armi non è 
colei, che feco porta TOnnipoten- 
te Dio, che fcaglia i fulmini ; Non 
è abbandonata colei, che canta la 
vittoria , mentre humili , e confi- 
dènti fparge al Fattoi* del tutto le 
preci, *Et oh grande aiiuenimento! 
Appena viddero queU’hoflia Sa- 
crofanta i Saraceni , che confala 
l'ordinanza, fcompigliate le fchie- 
re, cadute dalle delire le fpade 
con vna Vergognata fuga fi di- 
partirono. 

Recarono , cred’io , Vditori, 
alla villa di quello lume acciecati 
gli occhi mal fani,e debboli: ò , fe 
L 3 pure 
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pure lo fpjefidorc no gli acciecò, 
ferui per fargli vedere il precipi- 
zio delle miferie in cui ftaiianp 
per cadere : e cosi fuggironoper 
^sfuggirlo* S’accorfero, che Chia- 
fa,come Aurora,tneutr e portaua 
di quella la chiarezza nel nome: 
iii leno teneua il fole : e come te- 
nebre al primo raggio della luce 
fuggironfiintimonte. Viddero in 
quel fulgore i diruppi fcofcefì del T 
le pene,pcr i quali sdrucciolando 
erano per cadere nell’abiflo delle 
rolline : e per non caderui lì di- 
lungarono. S’auuidero, che da 
quel Cielo 3 in cui fo ggior nana il 
grande Iddio , loro n minaccia- 
nano i fulmini dei caftighi : e per 
ifcampargli cedettero veloci il 
campo.Sentirono da quelle biaa- 1 
che neui aggiacchiarfi dentro le 
yenecol filoso dell ’ira il fangue: 
e per non edere dal calore nata?- 
raie lafciati > lafciaronp, eglino la 
• t ... preda. 


Digitized by Coogle 



preda. Imàginaronli , che quel 
candor del pane riffletteua a. lor 
occhi le ceneri della loro tiroidi- 
ti : e per non rimirarli paurofi 
Uggirono dallo Ipccchìo, che tali 
glrdimoftraua. Conobbero, che 
dallafmuola degli accidenti >ehè 
Dioricuoprono, erano per ilcoc- 
‘Carfi le faette della vendetta : e 
perche làpeano effer folirii fulmi*- 
ni cader fopra l’ altezze , fcefero 
frettolofi da quelle mura. Ali’af- 
petto di quella sfera temettero# 
che aggirandoli come ruota noti 
hauerie dafminu2zare àloro> e 
franger Foflà , mentre (otto li ri- 
trouauano : e per ciò frettolofi 
abbandonorono i polli. Finale- 
mente viddero nella bianchezza 
dclfhollia il pallido colore della 
morte , che veniua all* incontro 
per impallidirgli colla fua palli- 
dezza: e per non incontrarla de- 
viarono dal camino e con la far 

'* - L 4 
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ga > vinti fi Confeflfaforio da deb? 

boli verginelle * per non reflar 
eglino preda di morte > mentre 
cercauart la preda al lor furore* 
O merauigliofa portanza i ò dir 
nino armature; al cui potere è 
forza>ch*ogni potenza ceda. 

- Sii su dunque ; ripigliarò di 
nuouoj Allarmi* Allarmi.: A che 
tanto induggiare ; mentre & il 
tempo c’inuita; ci coltri ng e il bi- 
sogno; elafldfa neceffità cine- 
ceffita> non che ci sforza. Deh voi 
5ignori Melimeli > che con quell’ 
armi diuine prefìdiati auuezzi 
non folo liete à combattere > & 
oppugnare: ma a vfncere>& cfpu- 
gnare gli auuerfarij , con le ftefle 
ancor aderto non lafciate d’ ar- 
mami : ne fotto così poderofe > e 
lìcure difefe pauentiate puntogli 
hoftili infulti ; perche elleno à vo- 
firo fauore così opraranuo* • che 
tutù al rouerfeio liefeano al Tui> 

< \ i * A co 
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co i fuoi difegni. Nauighera per 
lo mare militando collo ftridore 
del frafchetto, e la ciurma alla vo- 
ga > & il fiato de Venti ad empire 
le veleni furibondo nemico ; ma 
vederete> fe con queft’arme pren- 
derete voi ' la difefa , che quegli 
chiamerà con quel Sibilò i tur- 
bini , e le tempefte ; che della fua 
nauigatione altro porto non tro* 
nera , ch’e*l fuo naufragio.Nume- 
refi correranno > e grauidi non di 
zauórra , ma d'armaménti > per f 
onde Hegni; ma correranno iUr 
Genie ail*eftermtniò. : Spieghèran- 
jiOjdal T ureo fido allontanando- 
li, dell e vele il feno all’aurc gon- 
fte,e frefche;ma con quelle veleg- 
gieranno per trouarc doppo il 
camino • gli* aneliti dellà morte. 
Vorrà ;fenz*altra guida i che del 
ftirorettààigare per abbattere Iè 
vòftre muKi': ma remeranno dalla 
VQitudi&fa le fué forzé abbatta 


T 


L 


5 . 


te. 


Digitized by Google 



te. Pretenderli con forfenhato 
penfiero (calare delie munito 
Torri l’altezjze » ma feruirà per 
mifurare quelle con la caduta, 
pifegneri il Turco toglier Izl> 
bella vita à Meffineftma egli pre- 
da di morte hauerajafua tomba 
ue’foffati. A nzi che > quefV Armi 
Diuine a. voftro honore riuolge- 
ranno ciò, eh ’ei nemico machina 
ai v offri danni. Quefte, (en£ alcun 
dubbio, faranno , fe voi rimpren- 
derete, chjq 1* Alba gioconda dei 
piaceri a voi portata venga dalla 
npttc; rfejt fumo dei cannpni.Que- 
JÌe ia ranno, che le lanci© , cop ie 
^uali cancellare daf mondo pre^ 
' tendono il voftro nome , Temano 
per intagliare i caratteri di cterr 
nita. le voilre glorie. Quelle fa- 
ranno qpelle,c he faranno, chc f col 
rumore ^elfatnii acqu ilfi piu fpr 
fiora la tromba la .v^Ff 
per rifuppri piu timidi 
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voflri applaufi. Quelle tempra- 
ranno irl xnodo tale de "li flrali 
le penne , * che fernir pollano per 
dfcriuerci voflri honori,In forn- 
irla quelle faranno > che f arco 
che loto (erulùa pQf ifcocca’r l’au- 
uelenate faette > ferua per arco, 
pompofo dell! voftri trionfi* Sù 
dunque di quell’ Armi Diuine_j 
guernite il vollro petto: armate 
la voftra dellra:mentr’io v’intiito, 
e dico ,à quell* Armi: à quell’ Ar- 
n>e 9 ò Melimeli 
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M Entre nell* infocata ca&LJ 
del crudele , benché cele- 
fte, leone, quali in ardente fucina 
forbì fce acute piu , e perciò più 
mortali le faette de’fuoi raggi il 
Sole; &hauendo imparata da_> 
quell’ Ofpite crudo, ancorché^ 
adulto , la fierezza , qual barbaro 
Tiranno fa cadere fuenati ipgré- J’ 
bo a-la Ior madre terrai carili-**; 
gli, quali fi fono e l’herb©, ei fióri! 

Mpntre la terra : o come farmi- 

gliata 
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'gliara madre 5 , quante dimoftra 
'd’ogni intorno fifiure > tanti fem- 
bra aprire occhi per piagnere con 
{ecco pianto deliifiioi- figli vccifi 
il fiero icempio: cigliai ferito a 
mo^te per ottener raglienti da* 
pioiiòfi Orioni , tante patefe pia- 
'ghe > quante manifefta aperture: 
o qual febbricitante, che d* arida 
< fete auuampi , nelle fenditure di£- 
ferra Tarficcie labbra per chiede- 
re benigno humore al Cielo Efti- 
tio. Mentre arrogici nell* ondai 
muti pefci, eia fquamofa greg- 
gia & c’hanno d’Ebano il dorfo e'1 
• fen d’argento > cercano fitibondi 
nel mare fteffo l’acqu e , e con piè 
titubante , & infiacchito il Danu- 
bio^ l’Eridano cercano vagabon- 
di fai genteo teforo dei loro cri- 
ftallij e ne* loro regni il proprio 
regno. Mentre per fine nellifuo- 
/ chi dell’aria, quafi in compofto 
f ‘ rogo, 

4 GiroLTrete nella Salamac* 
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rogo ; & abbruggiatfte pira s’iiv- 
-jpencra moribonda la. Natura-»: 
non pofs’io,, miei Signori , à luo- 
•go ne piu acconcio j ne dilettere- 
te più inuiwrui fc non che al rez- 
‘£9 * a^pmbra. Non deuono 
punto piggiori, ne men 
punto, auueduti ndio fciegliere i 
loro alberghi glihuomini guida- 
ti dalla raggìonc di quello > che/i 
face ianp gli animali modi dal Io- 
xo iftiptoi Corrono in quelli temr 
pi belando le peccorelle fottoal- 
xun verde ramoso dentro ai chiu- 
fiouili per ifchermirlì dagliflraìi 
del Sole con lo feudo dell’ombra» 
Mutoli tri fronda > e fronda $' 
alcondono gli Augdlmi, e danne* 
.proluda.» e ben’aceorta paufa all* 
armoniofe lor gorghe , accioche 
•ponfappia il Cielo> oue s'annida- 
no p e difeouerti non fiano allo 
fiamme faettacrici dai canto tra- 
ditore. Perche dunque non doari 
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Inuomo in quelli caldi ellxui pro- 
curar Tuo rilloro col ricourarfi 


airombre. Elleno* comefìgJie dej 
Sole , e della luce > poflono dell* 
adirato Padre mitigare gli sde- 
gni a rattiepidire gli ardori. V’in- 
pico per tanto quella fera ad om- 
breaiop madri fpaueuteuoli della 
paura ; ma belle genitrici di Gcu- 
rezza.Ad ombre*che non ingom- 
brano con folco velo il mondo: 
ma che rifehiarono con Iuminofa 


• frefcirrarintendimento; Ad opi- 
bre a che non auare a e ladre rub- 
bano la .douitiofa bellezza a pigi 
lini coloritna che cortefi*e chiare 
della ftaggione ardente rinfrefea- 
no li raion. Mentre nel Diuinillì- 
fno Sacramento andrò col iiiìq 
difeorfo diui&ndol/Ombre lii- 

.* - ‘4 > - l' J v > 

cenu^claare. . t ; 

... Nopji confeilinp j per genti- 
lezza^ fu 1 principio 'del mìo dif- 
cprr^re le volte?, * Signor 

, còl 

* .« j 
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co’l piegar»! òpreffe da! pefo del- 
lo fìnpòremièritre con amicheuol 
nodo accoppiati infieme vi rap- 

5 >refento, tenebre, e fplendori; ca- 
igine, e chiarezza; ombre,ma lu- 
miuofe. Perche fe dalle affumig- 
gate Tauole degli Auoli argo- 
mentauan b gli Antichi la chia- 
rezza del loro calato > & effer nati 


fi gloriauano in fplendori pia if- 
luftri, airhora che dimoftrare po- 
reano le Irrii girti' degli Antenati 
ricoperte di maggior firmo: Onde 
conàuiiantaggio impareggiabile 
SS* àccrelcetia di Indro la riòbilti 
ìdilor Prolapia; quando chtréort 
maggior ombra di fumo fi veftir 
ha la lor chiarezza » Se ‘può la not- 
te, mentre coirle lagrime in fu gli 
ordii / ch’indi a poco*‘diiterigono, 
rnggiada, v edita dimero arflhtanì 
io , & inhabito di fcorruccio ce- 

b Trtanntio ; Vahrin* tic Cmmht • 
/opra Orario» 
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Jebra pompò/! piu con raccende- 
re tante faci * quante alluma nel . 
Cielo Stelle > i funerali del morto 
giorno : fe può? dico , ella all’hora 
adunar infieme con. rofcuroxiell* 
ombre il chiaro degli fplendori. 

Se languifcono nelle dipinture i 
colori* c quafi morti giacciono 
dillefi fopra-la bara delie tele i lu- 
mi j le da mano induitre non vi . 
s accoppianrombre.’onde da poi 
con iicambieuole gratitudine** 
dall'ombre ; . glie della notte o'cu- , 

rati non ; econò >ma rauuiuatit 
lumi re da i lumi figli del giorno 
fpente, & vccife nò, ma illumina- 
te* c lampeggianti ne compari^ 
fcon l’ombre. Se fopere di quei 
famofi dipintori c. A pelle, e Zeufi* 
i quali con vn lol tratto dei lor 
pennelli raecoglieuano in vn pii»- 
tò di mille fpettatorhe gli fguardi* 
f ' r ./ e gli -1 •- 

c Vlin . jilex.ab alcxan.Gihb.fop • 
la Città di Dio • 
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egli applaufi ;non nauerebboóo 
legate mai con le fila di quelle te- 
le le pupille dei riguardanti : fe 
aliuogate in parte non fodero » in 
cui d’ accordo commune alber- 
gar non potefiero unitamente-' la 
luce 9 . e 1 ombra : perche folo da 
quell’ amicheuole vnioneme na> 
iceua j che afficurati > c difefi dall” 
ombre non fi perdeuano fuggiti- 
ili i lumire dai lumi auuiuate l’om- 
brenon faceuanocolconfondelr- 
gli 9 o {marire , o tramortire i co* 
lori. Se dunque ( per raccogliere 
in breue il tutto ) feppe sì ftretta- 
raente adunar l’Arte nell’ opro 
Cuc ia lucere l’ombre; non deuono 
gli ocelli voftri incuruarfi per mcr 
rauigliaimentrein quello Sacra- 
mento v’addito l’ombre lucenti^ 
chiare. ■ >* * • • 

Non apporto io adeffa , per af- 
fo dar con pruoita più diretta mie 
raggioni quella nuuola deli pari 

... ombrofcfr 
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ombrofa ,e rifpkndcnt^ cfic peti 
difendere nel giorno da gli ■ 
filiti del Sole il piede» peregrino 
del popolo Israelitico s’aggjra-* 
uaneiraria>pereilere piu proma» 
e defta ad aflàlire » quando cho: 
foffc di huopo , più da vicino > e 
qiufi negli , lteffi Tuoi confini il 
Sole ; e nella notte gli gitia squali 
Scudiero amianti con vna accefa- 
face , acciò che ai lumi di quella 
non ifmarriiTe fra gli errori fal- 
laci di quell* iuuiluppata forefta 
il Tuo camino il piede» e la fperan- 
za il cuore.- ^ Qua cfi nubes , qua 
yeros pracedit I/draelitas: nifi ve — 
rum, & fanèfrjfimum corpus tuu 
quod in altari fumimus , in quo ve* 
Utur al ti t udo diei immenfitas, 
maeftatis cmus calorem , & fplen ^ 
dorem mortali i infirmiw fuftìne ■* 
re nonpotfi i nifi medidtrix nubes 


d 


. » %' 


V 




Drogon.ferm . de Sacram. Domi 
nic.Vdji. c-'- 
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ìnterpoflt'ai &ardorem temferet 
defupey, & tiifani Jtibtus viam de- 
monflm . JE quefto è del Vefcouo 
O/Henfe Drogone.Non raccordo 
queU’ififocato carbone > che fr co- 
me fapeua allumarli d’ogni intor^ 
no gli fplendori > cosi del pari fa- 
peua ammantarli di cenere per 
imitare l’ombre. Qùem enim car- 
bonem vidit Troph&ta mmundis 
fuislabiis admoueriyis ftgni fioatto- 
7tem habebat dominio £ camis » la 
quale > come far fàole fouente il 
fuoco > afconde agli occhi noflri il 
fuo splendore fotto la bianchez* 
Z 2 degli accidenti ; e come à fuo- 
co lefìdouean le ceneri. E que- 
fto è del Martire antichiilìmo 
f Giuifino. Non rammento l r Ar- 
co baleno » che nuncio della pace, 
fpiegando in aria afflitta > e me- 
lanconica liete le fue bellezze» 
abafla fino al terreno le Sfere 
*•»■ • 1 '* - ■ •i\.' • ftefie^ 

t I ufi in, qu£jl,^ m 
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ftefle ; mentre le rspprefenta ai> 
cor ne’piedi. Et ò le sforza d co ti- 
chiudere la pace con la terra»», 
mentre le v’hi condotte così t i** 
cine, o pure per dare à Cònofcere 
eflergià ben conchiiifa Ia f tregua 
rapprefenca adunati in fe medefi- 
mo & i pegni della terra : mentre 
dimoftra* il di lei ófcuto nelle 
nuuole, & i pegni del Cielo nella 
chiarezza degli Cplcndori.Chrifius 
inter homines & Dentri mediatore 
dum nobis femper relut arcus in 
nubibus ex diurna confi jlensi <&• 
bumana fubflantid fulget , eunuji 
Tater prò nobis interpellantent 
femper officiti inter Deum , ho* 
mines fignum efl foderis fempitcr- 
niùuxta td:Tonamfignùm meum tri 
nubibus i &etit'fignHmfaderis in- 


ter mej& inter terram . Huius quo- 
que diurni faderis j huius torni falu -■ 
berrimx pacis S aerofoni a ' aitar is 
Oblatio d nobis cireditur fignum. 

•' ^ * £* 
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E fu queflo penfiero dell 1 Atefr 
uefcouo/'Auerfenfe Guitmondoè 
Lafcio di rammembrar la Limai 
die non -dee pompofa lui carro 
di ftdie macche accefe>& alluma* 
te prima noti fiano dall’aure di* 
ligendle lumiere nel cielo, -ne mai 
parteggia* che come liberale Re* 
gina non arricchifca con la doui* 
tia dei lumi la pouertd dell' onre- 
bre: che s’appalefan fubito nel 
loro ofeuro chiare: mentre fi gicca 
nel loro feno l’argento finiffimo 
degli (pkndovù Luna etiampotefi 
mtdligi Cbrifh Icfu cà{o,per quarti 
Luna ip fa lucei y & pafeitur in no* 
ète.sEdiFiloa Carpalo è il fèn- 
timento. Quello bensì ■ voglio mi 
vaglia per argomento del rag- 
gionare* che feruì allaSpofa delle 
■ v« • - Sacre > 

f Guitmund . lib . %*de ventai* E h* 
ebar • -, 

$ Tbtlo Carpatili in illud Cantic « 

piti ebrei vtlunz. ' 
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Sacre Canzoni per inftruttioné 
nell* operare. Ella vna volta ar* 
dendo più dei più nelle fiamme 

d’vn callo amore, e credendoli 

- >. 

ftar in tenebre : mentre rimirar 
non poteua gli occhi delfuoDi- 
letto,onde folo attendeua la luce, 
per eflalarc il fuoco, di che au- 
qampaua per lo defio, ch’hauea 
di vederlo di Meriggiana con ta- 
li , non sò sio debba dire ò paro- 
le, ofofpirilochiedeua. 

O tu fenza di cui fon morta? 
perche non altronde > die dalle 
tue pupilIe,comedaStetUe, fcetv 
dono gli infiuffialla mia vitali 
Senza la cui prcferaa giacer non 
poflo , fe non che in fofchi horro- 
ri : mentre priua fono di te mio 
Sole.S’egli c vero , che per la tua 
allontananza io m’ allineino alla 
morte: mentre è dal petto mio 
lontano il cuore. f)eh fe del mio 
amore : le del mio mal ti cale, 
' -7 ■ T . : Indie* 



iti* 

b Indica mibivbipafcas, vbi cubes 
in meridie. 

Ma che : V dice per mia confer- 
ma y non la riprensione : ma Tarn- 
maeftramento , come vuol * Teo- 
fìlatto, ch’hebbe nella rifpofta. 
Si ignorai te , òpulcherrima multe- 
rum. O tu , che porti il vanto di 
belliffima fri le belle* perche nel- 
la bellezza non hai vguale ; Eie 
cui fatezze fon pellegrine, per- 
che ti fon venute dal Cielo paefe 
così lontano : Non afpirar veder- 
mi nel fitto meriggio della Bea- 
titudine , come chiofa*, Agoiti- 
no , mentre dimori nella valle del 
pianto. Vanne per adeffoai Pa- 
diglioni de’Paftoriie chiamati per 
contenta s’iui puoi vagheggiarmi 
tri il lume , e l’ombra. Va.de pojl 

yeftigia • 

b C. 8. cantic. cantic. _ 
i Te ophilat. appreso Cornei, alap . 

, & Martino 4 el I{Jo in coatu/npev 

cant. K <Auguft.in T/al. $4. 
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vefligtx gregum, & <pafce badai 
tuos luxta tabernacula paftorum* 

Il che tutto interpretato viene da 
vn Dottiffimo i Moderno dell* 
Euchariftia : tum quia contra om- 
nes tentationes > &concupifcentias 
meridianum prxbet ymbrxculum: 
offendo pur troppo vero , che 
quello Sacramento fìa : Lux qua- _ 
darri tenebrofa > & caligo quadam 
illuminans noUem > cut illud Tfal~ 
mifta congruità Nox illuminati o 

7ticcu ir ■; ^ il,', . 

' Ma che métetuiglra, Signori* 
non potè la natura in picciolo 
animaletto {Inettamente annodar 
re lumi, & ombra* Veftita fu la 
Lucciola gentile dalla madre na- 
tura di folco velo: ma perche non 
hauefle inuidia al Cielo gliei ric- 
camò di SrelIe*Eila o non viaggia 
mai, o trauifata nel giorno: a mio 
v cre- 

l Cornei, algp. in c.p.Cant* verf.j* - 
{cnftii&rurfum* 

~ / 
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credere , accioche non entri iti I 
fuperbo penfiero il Sole, che hab- i 
bia ella bifogno de’ raggi fuo i per i 
non incefpare ncTuoi camini. Hà I 
coftume d’ accendere le lumìerei i 
che tiene entro fe ftefifa , quando j 
nellacque dell* Occidente fi fpc- I 
gne il giorno^ Et all’hora , quali i 
per rimprouerareil Cielo di cru- 
deltà, che non sa rilplendere ne* 1 
baleni, fenxa che auuenri fulmini, 
publica i fuoi Iplendori in mille 
lampi, che. ben fono innocenti, 
quando che non fan far danno# 
Qual hora Tali fue ella difpiega 
rivolo: lafcist ynp toifcio di lu- 
ce; perche, come diUe*» colui. 
Emula gli afiri > & ogni volo è va 
raggio. Ma fc pentita le ripiega 
fui tergo, quali con ntiuolo pio- 
wofo éltinguei raggi j che prima 
accefe. Ella non vola mai fenza 

' fre- 

m Linguegl. nelle msd'>Agrigetfr 

: to * ‘ 7 " ~~ 
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fregiare l’ aere di mille (Ielle: t 
non fi pofa maij che non radoppij 
nerezza al manco della .Notte. Se 
far vuole moftra pompofa delle 
Afplendenti ricchezze» ch’ella^ 
poffiedc • apre l*£rario Tumiiiofo» 
che tiene fotto le fpalle ; e quando 
teme k rubberie notturne > e i la- 
dronecci » qual’altro Gige> ad vn 
battere di pupille s’occulta* Non 
inalza eira mai Tale % che non ra£ 
fembri N(aue animata» che ftenda 
In quelle gonfia farvela» per fare 
foo viaggio Con la feorta di quei 
•Fanale» che le riluce vicino alpeo 
%o : e non le chiude mai » che non 
faflembri raccogliere quelle ve- 
le » accioche le feruan per velo > in 
cui s’afeonda. Irtfomma tegiu* 
rarefteieffere della errantc»all’hor 
che volare fpento car bobe » quan- 
do fi ferma / Ombra» che luce»Lih 
ce» clic nel Aio feno alberga Tomf- 
^brèt E perche dunque nieghere^ 
M z mo 


i 
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fiio al r Orttmpòtehza d* vi T)ló 
ciò che s ammira nella natura. 

Et in vero : Qual ombra mag- 
giore ve di quella , che riluce iti 
quello Sacramento. $tà in quello 
prigioniero del filentio colui, ch$ 
e per fua naturalezza Parola. Ili» 
fttetto in giro breuiffimo dimora 
quello, cui no capirebbono i con- 
fini vaftiflimi di mille mondi: per» 
che per fua natura è immenfo. 
Poffiede di puro Spirito le quali- 
tà, mentre diffinitiuamente ( per 
viarie voci delle ScUole)vi ftanza: 
e pur’è corpo., Diuidonli gli ac- 
cidenti, &egl* in ciafcheduna_# 
parte rimane intiero. Senza Ilare 
appoggiati arfalcuna foftanzaef- 
fercitano le loro atcioni le Specie# 
Nonvifitrouail panei e pur di 
quello vi fi mirano i colori. Non 
vi li beile il vino : e pur di quello 
vi fi elperimentano i fapori. 0 hu- 
PHWQmm ilLuJìo fenfmm> ex clama 

- r ^ _ ftupcj 
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ftupefatto n Gir ofariìo ifranguntur 
ili a , qua humanis fenfìbus in te vi- 
dentar accidenti a y & tamen nec 
tormmferisy nec frangeris. Te den- 
tei videntur mafticare vclut ma - 
teridem fanem y & tamen min* 
quam maflicaris : perfeftus , & in* < 
teger fub qualibet qUantumcum- - 
que minima contineris : parti citi a. 
Onde « Lorenzo Giuftiniani » dop- 
/ po hauere più .diftefamente-# 
annoverate quell’ ombre > alia—» 
fitte conclude, i Illud corporis 
non capitfenfus ; ratio nm concia - 
dithumana,neque mortalinm pe- 
ne t rat intelleffus. Veramente-# 
pvUfcitus eft Domina* vt habitaret 
caligine 9 come fi legge ne* Pax 
raIipoihenilib.li cap.6i DaH*al«- 
tra canto perO£ qùai iplendori 
maggiori di quellbcne jfottocjuefV 
. Ombre gràtiofamente sfamila- 
* M $ v ' pO. ì 
K Girohto^pag^ 5 S.apud Ztifeb, 
o I uftinian.ferm*de, corporXbrifti 
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ilo. Fu penfiero di> Gregorio # 
«Nifleno :che folte rEucarifbia va 
bel meriggio. Si iti bis me pafeas, 
_ me omninò facies cubare in meri - 
«die. Tali dunque fplendori indi fi 
fpiccanoj che poffono con onta 
vergognofa ofeurare i più lucenti 
giorni dell’anno : mentre che in , 
quell* bora accorciando/! in pie- 
ciolezza l’ombre > s’ ingradifeono 
i lumi. 7 Quid fegmficat meridie sì 
. Magmm ftruorew>magmmfplen ~ 
dorema r Tolte hoc Sacramentum 
de Ecclefia,di(fc Bonauentura, & 
quid erti in mando ì nifi error. Se 
dunque fcaccia le tenebre * e da 
gli olcuri horrori di mille errori 
il mondo toglie *>effer purtroppo 
cieco dourà colili f. cheglimega 
gli fplendori. Pi quefto Sacrai 

mettto ! * 

p Greg. Nifi. hom. idn tanù ' 
q lAuguflferm. 5 o.de verb.Domi- 
• niinz,Ioan . r Bonau. opufedè 
^vapan admifl,cAr . ; 1 * 
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mento feuellò>dfen tir di molti il 
Redentore > quando all* Eterno 
fuo Padre riuolto dille* / Ego da - 
ritatem } quam dedifli mihiÀedi eiu 
Dunque fc di lumi egli ? qual Sole 
le Stelle * noi arricchifce: come e£* 
Ter potrd mai , che pouero fia egli 
di chiarezza* t Nos manducando 
xrucifixmn ? & bibendoilluminfr 
murydide A goftino.Come dunque 
non fard coronato , e riccinto di 
fplendori, fé colminoli fuòirag- 
gi noftre menti rrfchiara. Nieghi 
hor chicche lia in quello Sacra- 
mento i lumi » e rombile, quando 
die** Ftdget Sol clariffimus C bri- 
ftus in teue&ris admirabdis Sacra* 
menti Eucharijiia: tegitu r illafpe- 
cierum Sacramentalium nube* O 
luce alli aii dolci raggi s*accen~ 
dono foauemente ne’ noftri petti 
M 4: le : 

f lian . a 11 * ■ 

t *Augiift. in VfaL 3 ^.con.i* 
u Barrad^hift,eHang ? U^xS*tcm>f0 
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le fiamme d’vn Santo Amore ! O 
ombre lummofe * inciti come in 
fua sfera s’aggira l’Eterno SoleJ 
O fe da quelli lumi illuftrate ve* 
liiflero le noftre menti : certo che 
perdute non andarebbono fri le 
tenebre di mille errori. O feda 
. quelle ombre beate follerò ad- 
' imbratti noftri cuori ? certo che 
non arderebbono negli incendi) 
mortali di non pudici amori, f 
V Mafe dianci vii poco * Signori, 
le pur v’aggrada , fotto queft 'om- 
bre amiefe, de agiatamente Ten- 
tiamo con Giobbe ragionare da 
vna nuiiola Iddio** Voi eros quan- 
do fonebam fund amenta terra, 
Dou eri ali’hora, o Giobbe^ , > 
quand’ io appoggiaua fbpra del 
puro niente la mole p^faiitiffima 
^ della terra : lènza temere di preci- 
pitiq.Qiiand’io frenaua i furibon- 
di orgogli de’tumuhnanti marofi 
• f • . nelle . 

m 2ofaap.}S 9 . 
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nelle procelle ? e pur quefto foce- 
na a non con argini di duro bron- 
zò: ma con debbo! riparo di molle 
arena, Qu2hd’io al mondo nar 
feeote teffeua, come à Bambino 


'lattante >efo cullacele f afcie con 
4e nubi. Dou’eri aU’hora quand’io 
-confila d*oro , e con biondi raggi 
♦intrecciaua la chioma al Solo» 
b Vbi eras cum me laudar ent *4{Ìva 
matHtmMwOMono in. quefto puf- 
fo j»ecoo raggione* vna foricofo 
-lite gli Sp0(kori* Eli come xall,’ar- 
■moniofa concento 4qlle rotanti 
..Sfere assordane lejoco yocp» 
lf>Ofiono ^formare : pa^nqgiriq.al 

le Stelle . fnatutine: 
S’elleno in quel rem po all 'annoia 
~tio>per4orp infoufto » del Sol vici- 
-»o i cercano tramortite per Ia«j 
paura, & àngofcjof? la fuga 
leciti (ufi mattino : mentre per- 


dono ir aggi, .che .fon la lingua* 
b Uàbùi. «... 4 
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uroncui fogliano' articolare i mo- 

'dò lor la voce * perdono del pari 

pari nella gui{k dei moriboildila 

* parola» Se all’hóra i come {pirito- 

famente difcórrc Sano Zenone 

*Vefcouo Veronefe* nklut funere* 

] face? iH óccraftte ftiòs qu&fi ynibuf- 

dam dèducuntftt exequiis.$tchÌ3r 

•'«fiatò haitefìeDio eutorniaiteiy 

delle Tue lodi il Soler fìOn vitìreb-' 

~Be tàòltòydrdìe^^ 

alla fine eflendo flato quello# giu- 

' fta ìfd auófegGfìafre de^oetì, mn- 

fico ba&itatore- 4* ElìeOfta^* e di‘ 

f Piridò > altre tanto àuuetòahuue- 

tfebbe la' bcfócaal ca'oto V COfn’kà 


* i’o recchìe^all econfoùarfze^^ "Egli 
“còn aurea eloquenza:- mentre è 
*turt oro: ptiò dd Soumnò Facito- 
'ire teffere coti rnerauiglia gli ea- 
"trOtHt*' con rettòrfci §ùHSfi*> 


'f Zèno.fermderefutri' ( 1 1 J 
é 'Chiid. nelle ntettimorfof* Bocca* 


tin t ne'ragiiagl.- 
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quando che tutto è raggi.* con pe- 
riodi Volubili,quando che Tempre 
corre : con infallibili argomenti, 
quando che mai non torte dal 
fiio camino r con varietà di rag- 
gìQni, quando che hà variale fue 
cafe i potrebbe eoo fonarne lodi 
celebrare T Altiffimo» O fe pur 
per lodarrici volea le Stelle ,* per- 
che non diceua;C/*w me laudarznt 
vdftra : allTiora che in Ciel lereno 
più viua mente sfauillano > & all* 
hora thè *come fauella Tertullia- 
no lib.quano contra di Marciose 
à càpi ventiquattro * Cdum Ih - 
minibus flùrtt ,e>ndli taciturni fi- 
denti) degli horrori coti accatti 
-celefti, mentre che fon di Stelle: e 
conlingua di lumi,' mentre che 
fondi raggi,' commendano mio 
*potere,e^ipicn 2 a (Egli Con tuttp 
ciò del vanto di fuci Oratoti de- 
•gnale Stélle maturine* le quali 
, . , . M- - 6 atnijjò"’ 

'Tenui /J.4, c.^contnTrl are i Wr 

r 
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f amifjo fplendort albicare incipit 
unt\ & jtwrora- aduentu langttef 
eorumfpiendor.lo ptt direi! vero» 
-non poffo decidere >fe Rena mio 
-fauoreyla lite; Stella matutina-r 
"penfa il DottiiHmò Akafl'at po- 
i berli -chiamarci" Eudariftia : e fi 
Tceprè/ DmmsUud&s fwnptuòfì- 
- us Stella mòdulantur >dum cogna- 
'tumfplendwemlumints retraffio- 
■ nediffimidant : &■ quafifuigert ne- 
fciaiit fulgorerà contrahunt : cosi 
~V Encariftiay perche in eflas’af- 
cconctodò focto del Fondare ilumi 
-con ifqiiifitem maggior di lode 
-èncomiadi potere i di fauiezza>e 
di pietà F innentoré.Di faiùezza>- 
mentre Teppe i Tuoi splendori ve- 
iareconFoaabre degir accidenti:* 

‘ > . i \ * dir 
<f Celati ade B'enediU* z.c.prverf* 

,} ]•' 1 

'g Ludouic. Mcaf, nell ’ jfyocalr 
' Cap;z .p .q.verfSzS,al fine. 

* b Cdaddoc* cu s cap^6*%ijA \ ' 
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di potenza- 5 mentre in picciolo 
.giro racchiuie fmifarato edere: 
di pietà , mentre , acciochc dal 
troppo lume offefi, & ©ffufcati 
non follerò glioc^hi noflri,lori- 
cuoprì di vàio... Epienamente s* 
amie ra quello del Profeta. Sacri* 
ficium laudis hopo/ificabit ine j _ 


cflendo purtroppo vero, com$r- 
ingegnofamente ripiglia Lorenp 
2oGuiftiniani>che nullo alio Sa, r 
srifivo b onori fi centi us laudatile 
Domimi 9 i quarti per altaris im - 
maculatane H ofliam , q uam praci- 
puè oh diurna laudis exbibitioncm 
xomplendam Ecclefìafua Cbriflus 
efferendam inftimt, 

.. E fe da q.uelte Stelle maturine 
chiariti ancor non fete , come in 
'qu§fto Sacramento amicheuol- 
.mente s’adunano tenebre, 
iplendori; ombre * mar ducenti* 
t , . , Ricer- 

i JLpren^Giuftmian.nd fermon^de 
torpóre . 


Digitized by Google 


Ricercate cnriofi col voffro' in- 
tendimento ciò y che airEuGari- 
ftia s’addatta: che altro per certo 
non vi veéri vedutole non’ che 
lumi>& ombre.' *Xa fimboleggiò 
d parer di Liranojquel fontuolo* 
corniitò dèi- Rè Afliiero r che fi 
còme in fe fteffo ràccolfe le ric- 
chezze delle Pròiiincie v così del 
mondò intiero né ràccolfe gli ap* 
plaufi ;,CeIebrauàfi>quelIo airho^- 
ta , che con profili d orò coloriua 
ifmondo/atto Pittóredl SokvEc- 
coni dunque ifumirmafe erano à 
quello affare deftinatii' padiglio- 
ni ,?e gffHorti che conJanobilè 
intrecciatura fatta- dàlie; pianto 
gemili , come con amenifiimo 
ombrcllaribiittauanoil Sole; Ec- 
coui- f ombre.* Fu figurata 1 dall* 
Arca r com e comtnune il lènti- 
mento.- Se dunqué rimpetto a 

r quella' 

X Nicol rLyran. fop. ri cap.prfi ef- 
fe*.. nel U Glxirf* - * f A 
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cjSella sfeuillaua vn caiidelierev 
che coronato con fette iampane 
gareggiaua coni Cieli » quando 
che haueua ancor egli* Tuoi Piah 
netiV Eccoui i lumi i ma k ricuo- 



m » -* * y 

chiamata’ da- ChrtC&ftomo. bif 
\Cxlum dubita, s : maifam iflam >* % 
de. Dunque ic il Cielo con fe 
Stélle > e con il Sole fi /reggia. ES- 
coui i lumi'* ma perche mai non è 
-fenza dube^tf et cèliiEcc0ui l’om- 
tre. E mifterio di fede > dice J’Ar- 
:copagita ,^Se duiKpie la fede è 
-lume, Eccouila chiarezza : roafe 
rifiutala fede ne* tuoi oggetti del- 
la gloria* dei fcntimeìitiy degli 
primi principile come » penldno 

. . . , . a . 

ut San O/o. Grifcfi * k(*m> ? 6. in epijh 

1 jD. Vajihad Corinth* . . ■ ’ : > 
m Ùionyj.^Areof . debierarch» . 
JX Bonw&tfv I>*T borriti ^ 
farti 
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2 Serafico Bonanentiira , e To* 
, mafo F Angelico , ancor della_> 
faenza i lumi, Eeeoui Tombre. 
E quella drama perduta delFEuà- 
■geloidice Qrifologa, a Efi plenum 
J^itatisnumifma :■ > eft dracma no* 

% ftr& Wdempàon&^&zeco>i lumi; 
«fentre s^aOcehHonò le lumiere 


-ptrtìttouarla r r So ecco F ombre* 
• mentrecercàt&viene aiiliora che 
-fpeiifc gfr fpferidòri del Sole lal> 
cieca iioete^ i- a i'u., ■ .<>; 


IhBacanftia Jdìl&vn . Modcii- 
-ftòjé FÒtafafc delia Ehielas, Se d5- 
^que Toccbìo^ colla, ne rezza'ddie 
pfipilié emula delle: nubi’ Kofcu- 
prezza o pnrrteVcoitirlaggr dèlie 
membrane fi : chiude» Eccoui: V 


ombre; Mafe d& * picciol mondo 
è il Sole, l’Occhio. Eccoui i lumi» 


■ E vri- Pomo' ,3 dice^Apotìfo., non 
0 Tietr . CrifoL fer* 1.69^ ? . 'idx 
f Gar^ia nedifcorf*p.c* q. ùtpouia 
' .. apprtfeSertog. t^rjut 'tgdU 
left.$.num. 37 * - V? • ì ' 
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da Giardini Hctperidia ma da 
quelli del Paradifo trafppóat.0» 
Se dunque il ponto.» come (Ìg,fi0 
di luee j al ripercotimento -de 

raggi fi maturaj Chi non vi taunfc 
fa i lumi?É l?y quali fafcie,fauWak 
gono mollemente le ondi > Chi 
nelle foglietto vi riconolce forn- 
ire? E Scena, in auje fue prodez- 
ze al viuò rapprclenta l’Honor 
d’vwDio. Eccoui duque 1.’ Ambre 
nelle cortine» Mafe non fi rapr 
preCentano gli atti fcenici , le non 
vibrano accefe gir fplendori lejt 
lampane. Eteoui i lumi» E vno 
fpecchio, oue fi mirano, quali per 
rifleflo jdeH’amorpfo Redentore 
gli affetti inuerfp l’ huomo. Se* 
dunque lo fpecchio nell’ altre fuq 
pperpgatiucjt?l,;per 14 maggiore» 
la chiarezza: Eccoui i lugai» M a n? 
/campeggiare nò poffojvo in quel-; 
lo le bellezze , ne riflettere i lumi, 
fe dalla oppofla parte ,0 no’ldt- 

W. T* * 

* . « I » • • » * - 
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~ fende , o non Tofcura il piombo* 
£ceoul T ombre. In fomtna fc 
Chrifto, come fembrò alla Spola* 
inquefto Sacramento ripofa ,Cu* 
hat in meridie > quia & fi ìateat 
fetofìBus» r come-paria vn Dot tiffi* 
mo Spofitóre > nihilominui in 
meridie j Et vbi Chriflus manetjbi 
meridiés , dice T Arcàtelcouo di 
'Mihùoftlget. Ecconì duque i Iti* 
*ni.Ma fé quelle par ò\è*t Ze8ulus 
rtoftàr florid us , vengono da Ori* 
gene lette, Lcffulus noficr vmbro* 
fufxQ A a Ambroggio. ^declina t io 
nofira opaca . Eccòui ì’ombre. O 
Veramente abfcnditnmmyfterium 
fefdameró con Clemente il Ro* 
•nano, o ftupendum fuper omnia 
tniraculUÒ tenebre,e fplendorM* 
caligine,é chiarezza, o ombre>ottt 
rilucenti. >kU:. Ve- 
f Fernanda nella Genef. cap. 2 j* 
• fe&^.num.i6vtomi2." 
f cimbro/, nell' eJìortat. alle V erg» 
t Cantic. cant*cap.p: 
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' . Venite, sii deh? venited quell* 
Ombre beate, oVoi, che negl’ 
fncendtj d’amor profano mfkra- 
mente ardete! che fe udrete in 
bricue rattemprati gli ardori. Vdn 
nite>a quefta Iuce,Voi,che notto* 
fe ofcurc y menate Thore nelle fu- 
nelle notti di Sacrilegi errori ; e 
vedrete ad vn tratto rifehiarate le 
voftre tenebre. Qui , qui dimora 
quell’Ombra »• che vi; difende da 
quei fuochi, che come furiofi, non’ 
poffono vfeir altronde, fe non che 
dall’in f er no,ou’albergan le Furie* - ' 
Qui quali iti loro sfera fcitnillano 
quei fplendori y che mentre han; 
«dclCeiefte* non poflbuo condurr 
in fcaiQQ^healGielQ. Q^eA**!' 
Ombra di quel Ginepro , fottolJt 
quale aflìfo Elia il Profeta sfido 
c orraggiofo la morte,dalla quale 
poco dianzi timorofo fuggiua_j» 
Queft’è la luce, che come Tra- 
montana fenza rompere negli 
'J - - Scogli,- 
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Scogli, c fenz’eflfere ludibrio dell’ 
- ©nde,noftra vita conduce al por- 
to. Ma voi Tenebre luminofoj 
Caligine rifplendente, Ombre In- 
cedi e cIriare.Rattempyate,come 
ombre , li noftri dannòfi ardori? 
come lucenti rifehiarate le noftrc 
tenebre ; Come ombre* riftorate 
Je n oltre Forze confumate ne* fuo- 
^ chi d’amorprofam Come lucen- 
ti, rifeardate inoltri cuori con le 


fiume d’amor binino ; Com *o m- 
• bre nafeoudete Tallirne noftrc > 
accioche’ berfaglio non fiano i 
-quegli flrali^coqùali fi faetta rin- 
femOr Compiacenti , fcorgcteci 
jil camino» per etri ficùfidriz2u- 
*no i noftri puffi per arrhiareal 
£ielo^ t .'Liììir 


t. j i -, 
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, Vanto piu Cari fono agli 
occhi i Di, quando riluco- 
no ^anto più dolorofi al 
cuor e rietèono, quando s* ofcura- 
norllliiftriifinio fenato, Nobiliffi- 
( fìù Signori. Quelle potenze , che 
jcon legni d’allegrezza vagheggiar 
ronoiloro lumi-, quando «alce» 
uanoj non poffouo, che con argo^ 

nienti 
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menti di dolore, rimiragli quando 
tramontano. Sòn forzate a fuo 
mal grado qnelJ^ pupille , che ai 
natali .del giorno gioirono con 
dolci ftill* cadute loro per; fec* 
ceffo del contento , a gemere ne* 
di lui funerali^ con lagrime ama- 
rifllme,cauate loro per forza dei 
tio tormento. Non può; non può 
quella bocca,che applaufealla fua 
nafeita con fefìeuole rifo > e liete 
voci * applaudere con altro alla 
fila morte, checoTìnghiqzzi. I no* 
Ari CariDì^he nonaltro rifuona 
il nome, del ( tempo fu noftro, 8c 
hor di morte ) Signor Mario Ca* 
riddi, i noftri Cari Di,io dico* che 
mentre viui fplendeanocotmaro- 
no di gioia la Sicilia; horaf o /Ira- 
uaganze dolenti ) nel Ior me/to 
tnòrire là riempono di doglianze; 
e le viuidi grarie la coronarono* 
e di fortuna, hor morti la corona- 
no di fuenturc.Dei loro /plenden- 

ti * 

j — • 
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tiraggi altro d noi non auuanzài 
che quelle tenebre. I lor benigni 
lumi , che effondo a noi prefenri* 
tranquilla refero, e Serenata no? 
ftra vita; hor eflendo lontani ad 
altro à noi non giouano> che colle 
pene a muouerci delle cempefte. 
I bei loro lplendori, che arrichi- 
rono di chiarezza il nome, e lz 
gloria dei Meffinefi ; hor, poncri 
di luce dìuenuthl’arricchifeonodi 
gramezza, e di dolore. Epure voi 
volete Signori , che va petto nòa 
d’akro prouedueo , che d’aflànais 
prorompa regolato in encomi 
Cheli difciólga in lodi quella lin- 
gua , che annodata fortemente 
dal duolo,nonpuò fcioglierfijche 
in fofpiri. Alla morte del'dì nel 
mondo muoiono le paróle insù 
le labbrate coagli augelli inficine 
ammutiscono gli Oracoli. Non 
può ftare legato alle regole de* 
Panegirici colui j cui fouentc il 
. * dolore 



dolore Sciòglie ancòr dalle regole 
della ragione. Non può compa- 
rir ricco di viu efcze lo ftiIe»ou’s'hi 
da duellare della morte » e deir 
ombre* Quelle tenebre » che mi 
circódano » fon dalfintutto inette 
à dettar fiamme» che accender 
pollano lumi » che fplendano all" 
altrui honore. Ma poiché voi an- 
cor volete» duo fauelli» vbbidirò: 
moftrando quanto fiati fiano Ca- 
li quéfti Dì dal noftro Signor Ma- 
rio Cariddi recati al mondo. Spe* 
. ro però» che non vi faran tanto 
noiofi i difetti del mio dire in cin- 
que troppo laceri giorni laiiora- 
to » & apprefo » fe vi ricor darete* 
che chi loda è vn» che parimente 
fì duole. v .:v * : 

.. S’egli è vero» che tanto caro 
più (punta ai mortali il giorno» 
quanto carico -più apparifee di 
fplendori.Quanto Cari» argomé- 
tar fi denegati fiano i Dì del mio 
***’• - Cariddi, 


Di 
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Cariddi ', nef^uali figHoréggiaitf- 
do il lume non lafciò Vi regnaflè 
né pur vn fegnó d’ ombra , ne* 
quali la gran chiarezza, à chi filo 
la mira, fembrar non può'd’hà*- 
uer , che del prodigio : mentre le 
Stelle ancora radunate in vn Nch> 
bile DrapèllO i l che riccamente!} 
adorna quello Ciel di Meflina* 
per altro coftumahti fuggir dal 
Sole per non renderlo piu riguar- 
déuolecol lor corteggio , vollero 
concorrerc-co'loro raggi per far4 
iipiù luminofi. ' : 

E ben m*auueggo io aderto, 
che voi rorrelle , Signori » che ag- 
girandoli il mio dire col moto 
delle due sfere , che fon le due Fa- 
miglie di Cariddi , e di Porco, co- 
lorilfe gli Iplendori, che i lor 
compartono. Vorrefle, ch’io vi 
diceffi , come gli Auòli del nollrò 
Mario , e con le piume de cimieri 
nelle guerre # e con le penne nu- 
bi «eg- 
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Uggiate iti pace fq per lecarre, 
baueflero impenna ^lla,jor fa- 
ma Tale > perche piùlpedita volar 
potefle oltre i confini del noflro 
mondo; come gliinchioftri 
io i\\ sh h p^rgatneni fpa* £ {par- 
fero non minor ilice diquellayche 
diffòndeffc ne* c£ippima,rtialji 11 
balenar delle fero Jpacfe ; cpme 
forco Tombra^ de’ loro VUiu/lri- 
courò fouente per riportarli Af- 
trea>nella guifa* che Marte fianco 
per le vittorie s’ era ricouetato 
lotto Tórabra dei foro Allori ; co- 
me sgabbino eretti * pur troppo 
trionfali; gli archi jcpn gli archi 
tolti i Trac^ Regiicppie sgabbi- 
no lauoratc le corone con Ja_j 
punta dell armi da* nemici ritol- 
te ; come con le lacere velo 
de* Turchi vinti habbino fatto gir 
jiauigante à Uranio lido il 'grido 
del loro nome , & d yuolo , dei 
vela ; come gli ftcndardi ondeg- 
* » fi gianti 


ft 8 9 

giantr per l’arià feruiron loro per 
gonfi lini per approdare agli bo- 
llori in mezzo d’vn mar di (an- 
gue» Vorrefte : ch’io ridiceli!» eh* 
eflernon poflbno>;che lumi noli 
quei giorni > ai quali dei Maggiori 
le Imagini tanto maggiore fplcnr 
dorè communi carono » quanto 
ricouerte fi vedono di maggior 
fumo; che fiat nonpoflbno al bu- 
io que* Di del mia Cariddi » ai 
quali la chiarezza degli Antenna-r 
ci ancor fa luce^rher jfrapoucrendo 
di luce ben mille Liine con ec- 
diflàrler nelP Qrieaateó arrichirò!* 
illcfr calato di miiHe;Soli. Non fàb 
nello io àdeflo dVitGkkjtìlippiOM 
le cui pr erogatiue,e nobiltà tanto 
fpiccano iuminofe piu<» quato più 
nere, non per]*inchioftro,Tna per 
. il .tempo , fono le . Scritture , che! 
teftimonianco Non ricordo vii 
Alfonfo vchcvno eftendo dcCa* 
taglieri Venturieri . nell’ armata 
pr N z di 


N 


diD. Gio: portò le yen ture , & il 
filo dciraltrui vita pendente dal 
filo della Tua fpada ; che Teppe an- 
cor nelTonde tignerei le medefi- 
mo con l’altrui fangue rofleggi- 
antile porpore; che potè ancor 
neH’aride » e fecche arene far ver- 
di germogliare gli allori per co- 
ronarli le tempie ; Non fauello 
d’vn altro Alfonfo Seniore > della 
cui fauiezza fauellano le. memo- 
rie più antiche> e trionfanti ne 
van le Storie più erudite > che più 
volte Giudice Stradigotiale, e 
della Reggia Gran Córte, rilpleri- 
dè qual fuole il Sóle fri le faci 
minori. M’inèrefce fauellar d ! Va 
Gio: Antonio, che Giudice del 
Conciftoro con occhiuta pruden- 
za per meli diciotto dell' lbcro 
Monarca foftenne inonore > e’1 
luogo. Chiudo fotto filentio ( già 
che eglino fprezzatori del mondo 
chiuder fi vollero in iftretta cellaj 


vn Giacomo , vn Filippo , vn Ai- 
fonfo ornamenti non piccioli di 
mia minima Religione. II primo 
de’quali con l’acutezza dell’inge-: 
gno penetrando le piu intricate 
quelli ani di Teologia fece rir 
manere attonita , & ilupefatta^ 
Roma* quando Ivdì dalle cate- 
dre. La prudenza del fecondo 
riempì di merauiglia non vfata la 
Sicilia quando di quello Faccor- 
gimento non corto confiderò ne* 
gonerni. Il terzo con la facondia 
fece credere aU’Kuropajche poffo- 
no ancor da Pergami fcatu rir fiu- 
tai d’oro , quando il fentì dai Puh 
piti.Taccio vn GioiFilippo fratel- 
lo del noflro Mario > le ciulodi> 
perch’egli vincami muoiono nella 
bocca ancor nel nafeere. Ramen- 
to folamente vn Gio: Pietro Ca- 
riddi Padre fortunato di quello 
figlioli quale portò in quella ter- 
ra il Cielo * mentre yno de primi 
N 3 fon- 


fondatori adunate infieme vi con- 
diiffe le Stelle de Cauagl ieri ,* Del i 
quale j che non di grande ridice a | 
noi la fama quando ne parlai Si i 
vidde egli mai forfè ft etader la de- j 
ftra a maneggiare nelle gioftre ; 
l’afta , che del pari non la ftendef- j 
fe a raccoglier le palme ? Arredo 
mai ne’giuoehi Cauallerefchi prò- ■ 
de la lancia > Che rguaTmente non 
arreftaffc co la vittoria la fortuna 
fc pur fuggiuajfi pofe mai in arrin- 
go > che acclamata ancor dagli , 
emóii non veniffe, come portator 
di tre fulmini» vno nella deftra » e 
due negli occhi i Compirne mai 
intornio > che nella cima del ci- 
miero legati non portafle e la_r 
gloriale gli applàusi? L 

Moderne inifoho lafciato tra- 
portar dall’affetto. Non fon » non 
fonò i giorni miei cosi di lume 
fcarfr * ch’habbian bifogno dell’al- 
trui fiaccole» perche rifplendano-* 

$ v/ - Eglino 
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Eglino Kahr tanto infc mcdefiml 
di fplendore >' che aacor pollò» 
Sur giotfix>>oue più brune fonone 
tenebrofe lc noeti» E ditemi per 
geqtilezzayquai lumi mancarono 
ai Di defcmio Cariddi > che non 
gh rcrideflerae luminofi >e Cari* 
LVdirqno quefti Mòtti vicini otto 
volte acclamato per w Giudico 

il I l \S.— »2/!. • - » 
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lor contento >miegnar ono à- 'far 
uellare lemure , pietre > che vocali 

diuennero per rimandarne gli 
applatifi* * IT mirarono i noftri 
ocelli Luogotenente delio Stradi- 
gò,erCapita.dcirarme;egiudicio'. 
non vifiìjai quale non parcffe,ch* 
egli all’hora collocato fofle>come 
Angdo*nellaiSfera.delIa Tua atr- 
tkiità.« VideIo Giudico dei Con* 
cùtoro Palermo ; e far non è* 
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che non giuraflfe, che gli inchioftri 

da lui adoprati in ifcriuere le de- 
rilioni, erari più puri , e bianchi 
per l’innocenza, & integrità di 
quello > che fi fodero le neui per 
lor natura.^ Tre volte Fa fin mirò 
Giudice della Regia Gran Corte 
la Sicilia , & afleri > che le penne* 
conile quali fcriueanfilfc Tue Ten- 
denze , benché fodero per natura- 
lezza leggiere , e mobili, eran pur 
diuenute collanti * e gratili nel di 
lui Tribunale moderate dalla_> 
prudenza, « II mirarono Auuoca- 
to Fiicale , e l’ammirarono Mae- 
ftro Rationale le genti , quando 
con ardire animò la ragione fe- 
miuiua, e languente, e con vguale 
ardore difanimò Pingiuftitia , che 
pur troppo viuea./In fomma go- 
dè di lui fatto di botto Prefidente 
del Concilloro il Regno ( dignità 

> non 

d 1535. 1539. 1540. 

/ Eodcmió 48, . . i 


tìcm eoflumata darfi, a chi ornato, 
prima fiato non 1 offe colla T oga 
Perpetua . ) per non auuenturare 
il prognoffko dell’auuenire sii « 
le fperanze non fondate fopra la__ 
fperienza defpa ffaxoj e veruno 
non fu ,che non dkeffe y che ben 
era diritto, che fi foffero trappaf- 
fotc le leggi del coftume con chi 
nei meriti trapafsò i confini , cT 
vfanzc della natura. Che fe giun- 
sero infieme ynite doppo hauer 
moltotardaco le dignità, ciò non 
apuenne >o perche idi lui meriti 
homeri non haueffero da fofte* 
ncrle »operche mancato gli fofie 
fennojche ancor nella giouanezza 
fà canuto, da maneggiarle: ma 
perche litigando elleno fra loro 
ftefle ,e con ambitiofo affetto de- 
mando ciafcunaeffer la prima-.» 
che i’arjriuaffe, fiderò nella conte* 

& pur tr 9 ppo lunghe le dimore. 
Ma fine però juuedute di non 
V Nf { poterli 
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potè rfìven ire trà loro à patti, dis- 
perate d’accordo * fi lanciarono' 
precipitofe à tutina per prender^ 
lòfi la primàciaftheduna per filo* 
1 Ma: Quali ; nell’eflerdtiódi tali 
vfficij futonOi'fuoi diporta meri? 
Ditelo voi che còn dimeftichezza; 
con effolrti trattale ; : Ditèfe mai- 
vedefte abbacci nato rocchio del-" 
la fu a men te dallofplendordeir 
oro j che non di rado accieca alla 
fìeflfa Aftrea le lucbtutto che ftian 
velate fotro la benda £ Dice fe mai 
vedèfte tratiòlgerfi la bilancia-»* 
della Giuftitia nelle fue mani dal- 
pefo di qtìei metallo V che tutto è- 
pondo f Potè mai dei dènati il' 
ftiono , & i rumorifar mtifica si 
foaue à quelle orecchie , che non'- 
cnrafìerodVdire le languide > e- 
morte vóti degli innocenti ? Dite 
fe ' mai vedèfte dà quella* fronde 
indorata lOndè Berte TpefTo fopid 5 
tégono ift roride Seroerii eroc*^ 
? ti 
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ri t giudici) de R'adamantj, no» 
dico rotte# ma fofpcfc le fue fen- 
renze? Dite fé le lagrime 5 o de pa- 
renti > o de coi pe noli, che ,b enche 
mollirfon l’ariete piu duro, di che 
temon le leggi, s hebber mai altra 
forza per ammollir la fua cottan- 
za di quella , che hauere fogliono 
fonde del mar piaceuole in ab- 
battetegli fcogli? Il vedette voi 
mai da quegli argomenti con- 
cai ufo,ch eoo n laragione in su la 
lingua, ma l’inganno chiafi porta* 
o nei faccoio nelpugno^Potèjpo-: 
tè mai Poroso col fuoco, die fecor 
porta incenerar la lua fermezza;! 
o col fumo cauareingiufto pian-- 
rod a quegli occhi *che bafteuol-, 
mente ornati di compaffione ri-, 
pufc.qanfi con toner ie pupille#! 
non eonpiouere di lacrime. Le 
minaccie dei Grandi; le promdfe» 
de’Princjpi,che fono i fulminiche 
auuenu f iigiuttid^ b poterono 
v " N* £ inaij 
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mai atterrire quel cuore » che pii 
fi curo credeafi fotto il manto del- 
la Giuftitia di quello» che altri fi" 
creda dalle faette del Cielo fotto 
l’ombra delle piante d* Apollo? 
Dite ! Nói vedefte più volte fcin- 
rillar dagli occhi fiamme per dar 
hime con quelle alla ragione » che 
delirata dagli inganni» e dalle 
aftntie»ftaua per cader vinta e da 
gli horrori infieme » e dagli erro- 
ri? Lo pai efaii» fé voi tacete» iTri^ ? 
bunali di Spagna»oue riuedendo/2 
le caufedel noftro Regno » quan- 
do à quelle dare dal noftro Mario> 
fi giugeua»frpajfTauano sézaveder- 
le» co replicare folarnéte:N6efler*' 
ombra o di fofpetto» o d'errore»* 
oue il tutto era luce. Lodichiara 
Panfiofo defio de* Principi, che 
voleanlo per arbitro nelle lor: 
cau fe;effendo à loro piu chiara la 
giuftitia deL Cariddi , di quello,» 
che gli par effe il Sole*ancor quai> 

da 
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òo né merie^io sfauilla. Lo con* 
fermano i detti del Duca a A Ica-* 
Jdjche vedendolo-Ciudice di Mef- 
fina * cóforfò raffiinnato (no cuo- 
re con dirgli * che hanea pur tem- 
po vnfann© da ripofare * mentre* 
Fùsduftm del Gariddi s’aflùtica- 
uafetiza in ter effe. Sopra tutti di 
quefto refe autentico teflimonio 
il Marchefe de Los Veles, che nel 
punto , che ftaita per aprir le luci 
ài Cielo t e’chiuderfe alla Ince di 
quella terra; apri la bocca*e diGe* 
Morir lieto *e contento ; mentre 
moriua in tempo > che poteua la- 
feiar* vn Mario Cariddi * che non* 
era altrimence vna delle Stelle^ 
che fotvErranti, ma di quelle* che 
ftfle danno nel Fiwnarwento , & 
vna colónala più forte* e coftan- 
re*che inalza (&mai fecole alcuno 
per ficuro foftegno- deHaGhifli- 
da: Ne pótea in verità altramente 
accadere; mentre egli haueaeo- 
’ r tono 
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ffnmc prima di dar le fentenze-^ 
qui giù chieder da colui luce per 
non errare ; che è Padre de lumi.» 
E ritirando# fri fico cuore porfi 
auantr al Tribunal di Dip, per 
efler. egli giudicato dàl Cielo pri~ 
marcitegli prpferiffe fenteoza de- 
cifiua nel fuo' tribunale in terrai 
E- quando ogn’ altro lume-r 
mancafle ai Dì del mio Guriddi*» 
non baftarebbe la piers^di che fu t? 
ron lucenti^ renderlipur troppo) 
Cari ? Qual pouero piangente in- 
contro egli mabai quale nò afeiu- 
gaffe le lagrime $ che carrellano»» 
col caldo di quel So!e>checorrere 
gli faeeua nelle mani ? Quali voci' 
egli vdì de ’bifognoftch’egli jquafi i 
con canto > non fo p ij2e col fuonoi 
de* Tuoi denari? C^a^iiVotoW 
mandò alle prigioni j Kor ò ;; chei 
ben pare%voJàflc|CpmlP aTuoceflrj 
rfo ; quando che furon fejnprP* 
amici delle' fpekmehe i» teforir 


*01 

Quante voltecón fa delira colma 
di pietà fermò quelle famiglie* 
che dai pefo di poucrtà ftauano* 
per cadef e in precipiti o ? Quante 
volte diramò i rimoli dell’ argen- 
to perfare rin uerdire delle Ver* 
gini il fiore > che ò inaridito dalla 
feme >o infidiato dairaltrui fuoco 
ftaua per adugghiarfi ? Quante 
volte cori il luterò dell’oro* fatto 
nelle fiie mani innocente, recò 
me in quelle cafe , nelle quali l'in- 
fàmia troppo nere diiponeuale 
rtonole* per feruinafcere infiemc 
con gli hotrori la^ notte de" vitur* 
peri. k li • n ■ i - / 

Equalluogoegli Vhà* Olle le 
fredde pietre non tentano il ca* 
lòré della fua pietofa carità? te 
ftanze del Tkone , óue lo Spirito^ 
impara i~vergognar fi , te nona' 
inalza sù la cima di- piuató.pen- 
fieri* mentre rimira il corpo, ben-; 
die pefante ^ ftarfenesn la^ cim# 
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de’monti ; ohe col mutarff neffei 
durezza delle tauole la morbi- 
dezza delle piume , s” addattaw* 
Tale airaiiima per volartene coi* 
preftezza all’Cido ; otre qualità 
fucinai al ftioco d’ Amor, celefte# 
& alFonda dei pianto fi temprano* 
quegli Arali» che non mai cadono 
a vuoto nel faettare il cuor d'vi» 
Dio; oue co» gii eftercitij diSV 
Ignatio quali in Campo di batta- 
glia e fi viticoli le paffibnik e quafi 
in Campidoglio il fcnfo vinto* fi: 
conduce m trionfo’ dallo Spiato^ 
Vincitore; c«o tnoretido il Soki 
nel commune Emisfero fi difcuo- 
prono meglio le piaghe della co- v 
fetenza allaluce di quel Sole > che 
sd Tergere nell’ Orizonte> ancor 
quad’cgli è fcuro.Ee ftanze» io di- 
co >dcl Tiro ne marnimeli ti y e tir L 
cordanze non* fono della di lui 
pietà? Il monifterio delle donne 
di marito modale malamente^ 
... prò- 
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procedute ì acciò* qtiiili di quelle- 
le menci quafi in porco fieuro li*' 
bere da naufragi; approdino alla' 
faluezza* e lauace col piantole 
bruttezze % & eftinti i fulmini , che i 
pronti hauea per fcaricairli sde-r 
gno celeite, poffano ilpofarfi à 
Chriflo, non è difegnodella Tua 
mente ? fabrica non fard del Tuo 
denaro?Qu ella degli Agonizanti 
mirabiropradn dui tanti Sacrifìci; 
s* offerifeono , accioche T anime 
sù k pupille venute per dar al 
mondo l’vltimo a Dio , pofifano al 
lume, di quelle fiamme pon ifma- 
rir* ili camino in quel momento, 
da cui pendevi Eterniti, i chi' 
déue ifuoi pfincipij^» daqual*a^ 
tro* (e non da lui, riconofee ifuoi' 
progredì ? Parlar e bbono quell# 
tetti, fé non teme fiero d'impedir- 
mi > e nafeere farebbono vn‘Echo 
da tanti /affi, che direbbe ,come 
la potenza d’vn Mario fd. quella* 
fiM che 


fr 
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che potè le pietre graui foipeiv* 
dere nelParia, come in lor centro* 
Parlarebbono quelle Sacre Sfere, 
fe così come han raggi, hauefler 
lingua; e direbbono,che l’oro,che 
in lor riluce , affinato egli fù al 
fuoco piu deHamore,chs amiamo 
pa nei di lui pretto , che alle fiam- 
me , cheardeuano fotco i groggi- 
uoli. Parlar ebbono le Librarie ì 
luogo Religiofo lafciate, fe come 


in lor medefimi han caratteri>che 
formar poffono i fenfi , così fpiri- 
co haiiefiero per articolare le vo- 
ciiche gli fpiegaffero, &efprimef- 
fero i lor ; concetti^ Direbbon le 
liciftre Cale l ? amor chea noi por^ 
trita dolor troppo crudele 
*jon cbmandafle,che i noftriaflfetr» 
ri non fi dichiaraffero cón> altro 
taumero, che con quello dei fofpi-r 
ri, non fi terminafTero i fenfi di 
gratitudine con altri punti che 
$on quelli de’ finghiozaL 


» 

Ma che > poterono per auuen- 
tura,' perche graditi furono co- 
tanto agli huomini, efferefpiac- 
cieuoliaDioiOi del mio Carid- 
di ! Lu tigi per cartella dalle vo- 
ftre menti fomigliantc penderò. 
Noti potè 3 non potè non effe» 
Caro colui alle Stelle* che ardenti 
non di rado le relè co’fvioi caldi 
fofpiri nelle facre adunanze : Che 
forzato da* legami di qnefta car- 
nè adì habirare nel mondo pur 
ffcioglietia i’alme perche volando» 
in a Ito ne giffe ad habitat* fopni'- 
le Sfere: Che (temprando iti la-*- 
grinte i] cuore per forza del SatK 
fo Amore facea cortere in fu’l 
terreno i fiumi , accioche inr quel- 
li eflendo^uafi ili ifpecchioeffigf 
già te le bellezze celeftiv non peri 
defle di villa il Cielo ancor airho- 
ra quando era conftretto a rimi- 
rar la terra; Che qual faggio c Se 
accorto' prigioniero animolliua 

cot a 
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* col pianto 5 c con i -ferri dei flagel- 
liliniauale catene di quello cor- 
po i acci oche fuggendolofpirita J 

dalia prigione, libero potefl'e ri- 
tornare alla lua. patria a eh’ è il 
Para dito* Che efpugnando coti 
le rottine > che far foglionol’afti- 
' «enze , & i digiuni > la ruaehina di 
quelle membra pirotiiraua e fpu- 
gnare quel Regno , di cui dà 
Scritto a z Che vim patrtur,& vio- 
knti rapiniti illud. Non potei, 

^ non ‘effer Caro alle Stelle colui, 
che non afpettò gid mai la ina-» j 
beatitudine da quegli Altri , che 
muouonfi al giro dì due pupille, ^ 
ma da quegli , che fermi tónno 
coll * Empireo.- Che facendoli ne’ 
tormenti compagno di coloro, 
ai quali era contrario nelle col- 
pe > tentaua ferii compagno agli_: 
Angioli per gratia ai quali era 
folo diflomigliante nella natura* 

g S* Matteo* 
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Che, non come far fo^Iiono gli 
altri, o fpreggiatori>ó fchiaui del» 
la Chriftìana virtù, la rtodriua nel 
di dentro » e nei di -fuori palefkrlsj, 
non hebbe mai vergognai Che-* 
¥ollc' veder cadenti in vita fottq 
le sfèrze, k'proprie membra, per 
rirairàrkiti morte entrar viete iti 


trionfo. Non potea noneffer Ca- 
ro alle Stelle colui , che molttpit* 
randa i cilici) più pungenti alla 
fila carne, moltiplicò allo Spirito 
gli (pròni, per incitarlo >al cario 
dette virtù; Che feppe frollarne!- 
le Cittìùdeferti 41 ne palagi la fcH 
fondine r nelle compagnie i ro- 
mitttgi ; e nella terra il Cielo. Che 
non ifmarrjendo maila «Stellai 
che ló guidaua , còlla dif giunto- 
ne della fpirkó mila carne -i volò 
qual nobile Scintili aad vmrficon 
la dia. prima» fiamma nel tParadi- 
fò.Non potea per finirla non efler 
Caro à Dio colui, che» vdite, o Se- 

* * — ■ r • ‘V * 
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t&li ; Vditte aCiudici *0 ftran$ 
lidi. Vdice. che nel punto linciti 
temono gli limoni* & * Pacami^ 
potè a circondanti tafFermare 
ftarfi con ficurezza il fuo cuore; 
pecche colui #chc 'kfirHiatur&ifr 
tufakm in iwmis * noaeraper 
rkrouar.jielle daini date icntem 


ze mor^òccolpa voforttària# che 
-condannare# ,.A 
: Vanne puf yatiiieAJma teli* 
ce .chiamata allp corone d gon 
de&edi ;quell’. Alba# i cni fplen^ 
dori non ; vederai. tramontarti 
cpj Sole* Vanne finito seie* 
de alla tua Sfera > oUe non?teme4 
ranno i raggi, tuoi ó Tolgo «li 
yentOL# che ggeftihgua* o tenebre 
dinotte, chef adombrino. Vari** 
pe amante Farfalla a ritrouae 


^uel 5 lume , di che &i vaga fbftp 
checonidofci ardori ix>n brug* 

a* .* ' : /. r.-q T. , gip* * n 

*-J' Jiijì .Cv C i i* r 

b Sùfhonia Trofei 
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tale : MeoOT^iqoi i^gati dal 
pianto eerchiarn la fpenta luce# 
Vatene dal diferto di ' quello 
mondo à ftartene per tutti i fe- 
coli nella tua Patria in compa- 
gnia delle Stelle ; mentre noi 
fìamo forzati nell’abbandono ad 
hauer per compagne le noftro 
pene* Godi tu della ficurezza_* 
di quel porto, oue amico ti fpin- 
fe 1* vltimo refpiro di tua vi- 
ta; mentre temiamo noi trop- 
po acerbo il naufragio in quel 
mare, che per caggione di tua_* 
mòrte, formano le nofire la- 
grime. Godi tu di quel Dio , 
Godi di quell’Oggctto , i cui lu- 
centi raggi tergon’co’loro ardo- 
ri i paflati fudori della tua fron- 
te. Ma voi , poiché i Cari Dì del 
mio Car|ddi,più rapidi, che ba- 
leni $iu veloci, che faetta; feti 
girono dnuouo Cielo, oueadef- 
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fo fan’ Alba ti / Occhi rincomin- 
ciate il voftro pianto* ' Yd • Y 
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LA DONNA 


' VITTORIOSA 

BRIEVE PANEGIRICO 

* - 

Nel monacarfidVna Signor* nel 
nobiiiflimo Mòniftero di San) 

PAOLO IN MESSINA. 

T Empratc fi fon pur troppo 
aguzze » per piu pungente- 
mente ferire del preggio femim- 
lel’honore, dagli Scrittori Je pen- 
ne jMM. RR. Sparli fi fono pur 
troppo neri , per ofeurare con la 
loro nerezza delle Donne li freg- 
. gì , in sii le carte "l’inchioftri. Li- 
bere pur troppo ìciolte fi fono de 
i Dicitori le lingue>per inceppare 
cò biafmi la lor natura; per in- 
grandire co’rimproueri la piccio- 
lezza dei loro cuori>per arricchir 

Q di 
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di calunnie la pouerra del loro 
coraggio. Dicono d chiare note, 
ch’elleno fon'atte folo d minifteri 
vili, & inette dall’intntto alle glo- 
rie; Che foirha.no balia d’infiora- 
te co languidi,e fmorti fiori il cri- 
ne , ma non già di coronare con 
allori vittoriofi le chiome ; Che 
folo han fenno di maneggiare vn 
ago, pertrapnngere coricami le 
tele; ma nó di maneggiar il ferro, 
per trapungere i corpi hollili col- 
le ferite ; Che fanno in fu’l telaio 
ordinare per la teflìrura lo (la- 
me , ma non gii ne i campi di 
guerra lchierare in ordinanza gli 
{quadroni per la vittoria ; Che 
poffono ben sì raggirare molle- 
mente la delira per inafparc il fi- 
lo ; ma non muouere robufto il 
braccio per fulminare co’l bran- 
do ; Che auuolger (anno sii le co- 
nocchie il lino , e torcer f ufi ; mi 
non già curilo ritorcer l’arco, c 


Scagliare con violenza le laette. 
Non lafciano di ripetere : ch’elle- 
no non latino fare fuencolare su 
. loro capi alerò cimiero * che tre- 
ino anti docchetce dattorrigliad 
capelli ; Che han coftnme di rico- 
prire il volto non con altre rifiè-, 
are» che di poflicci belletti: che han 1 
-J’orecchie auuezze folo ad vdire ) 
armonia diletteuole di effemina- 
te canzoni , non gii fonori rim- 
1 bombi di bellicofe trombe ; Et in 
Comma , che lor naturalezza ac- 
commo4a|at»vfi è, i languire vil- 
mente in yn^orio infingardo; mi 
, non gii i viacr’in guerra» Se otte- 
nere glorioramente vittorie. Ma 
eeflìno purhoggimai gli radop- 
piati rimproueri * e le pur troppo 
replicate ca!unnie;mentr*io levi 
.farò vedere quefta mane > maffi- 
me.in quella noftra auuenturofa 
Vergine Margherita » vittoriofe* 
£ per farmi da capo:Oh quatto 
. O larr „ 
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largo mi $’ aprirebbe perle mie 

pruoue il varco > fe chiufo flato 
non mi foffe in poco fpatio del 
fauellare il tempo. Direi > ch’elle- 
no fiate fono non meno amiche 
dèli’ Vliuonella pace » che vaghe 
. dell* alloro nelle guerre. * Rac- 
cordarci le Amazoni » quali am- 
mirando il Termodon te le publi- 
cò col fuono dell* onde fue piu 
•ricche di fpoglie hoflili > che ric- 
che non erano le fue riuiere d* 
acqua. £ Raccontarci delle Dott- 
ile d’Arcàdiale prodezze > che iui 
poferó fublimi » & eterni i lor 
trofei» oue intimoriti dal loro 
afpetto f lacedemoni riuòlfero 
fuggitiuiil piede al córfo. r Farei 
honoreuole ricordanza dell* Ar- 
temifie, che ftringendo contro di 
Serfe il ferro » flrinlero di quello 
--.«ajìcn^'-'jwp leu 
a 7 4 iraquelJ.y.conn* 1 6 . 
b Vani. l&.Jlrcad', * - ^ . 
c Tolifen. I, S.ftratag* 
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le fchierc a fecondar co’I (“angue 
delle lor vene quel terreno di' 
palme ? Non fepellirei fotto frleiir 
tio^ folle Prmcipeffe della Mo- 
fcouia,che ferono agghiacciare al 
Principe de* Dretielliani per lo 
timore in mezo al cuore dell’ar- 
dire gli ardori. <■ No metterei,per 
trakfciarele Bundiuche di Bre- 
tagna contro i Neroni, le Tomiri 
contro de* Ciri , le Àrchidamie di 


Sparta contro de* Pirri, le T elefil- 
le contro i Cleomeni , noh lafcia- 
rei > dico, fotto taciturno oblio il 
valor delle Marpefie, che alf hora 
fciolfero più libere alla lor fama 
l’ale i quando i Carini ftrinferoin 
prigionia.*: > r •«. 

Mi non fi di meftieri , chete 


ricini altronde il valor delle prò- 
uè i mie propofte ; quando lo 
Margarite pretiofiifimi mi offe- 
r * O 3 . rifco- 

d Sigif.Baro. I. p.rend » Mo (coniti 
e Taajaìu l.ft.in 
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rifcono gli Argomenti: colle loro* 
littorie riportate dal mondo > di 
cui noti comparifce Guerriero», 
ne più formidabile > nè più in- 
cito* ... ; 

r Egli? Sonore > c nemico tanto»; 
più infuperabile » quanto* che 
fìrataggemma nón v’hi >cbsnoa, 
adopri > per iflrafcinare cattino 
il cuore h umano alla mota de 
fuoi trionfi* Ma china non può 
«meritarli* che non fabbrichi per 
ergerei fuoi trofei nell atterrare 
l r altrui coffanza; Ordigno no» . 
tralafcia > per piantare nel petto 
dei mortali le fue bandiere*. Egli 
ètantoinuincibil più* quanto più 
afeofti fono i fuoi di(ègni;couerte 
Ielùe infidie; quali- imufibilUe fue 
fbr tke. AlFhor eglifaetja>quanr 
do(enz v alcun freno, fi volare gli 
affetti * All’ bora ineurua l’arco 
per impiagare,quantfo torce dal 
diritto la ragione* Ali’horamette 
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in Scompiglio J’hofte nemica^ * 
quando fi fcompoftamente tu— 
multuarele paflìonù Quand’egli 
par, che mollemente accarezzi 
colle lufinghe, aH’hora Jauora pia 
falde le catene .. Quando alletta 
coi diletti, all’hor difegna le fe- 
rite ; Quando fembra cortefe di 
raddoppiare gli ampleffi,airhora 
piu. intrigati trincierà gli affedij* 
Quando folle ti a con gli honori 
all’altezze , airhora difpone più 
profondi! dirupù Quando offre 
liberale la libertà jallliora rinfer- 
tà fc ortefiffimo in prigionia-,^ 
Quando arricchii coti oro , air 
fiora fpoglia d’agni Fianere» Qua- 
do fembra adorarci con la voce 
degli aduIatori,all’hora raccoglie 
al fuo trionfo gli applaufiv Egli 
per fine è guerriero sì poderofo> 
che quei medefimi, che foggio- 
gando le piu valle Prouincie col 
lor valore >i\ vanto di Eroi , . e di 

O 4 Semi- 

/ T 
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rifcono gli argomenti colle Tore* 
vittorie riportate dal mondo > di 
cui noa comparite Guerriero^ 
ne più formidabile» nè più in- 
flitto. * : : 

r Egli, Sonore > c nemico tanta 
più infuperabile » quanto» che 
ftrataggemma non v*hd > che non, 
adopri» per iffrafeinàre cattino 
il cuore h umano alla ruota de 
fiioi trionfi. Ma china non puoi 
aiuentarfiv che non fabbrichi» per 
ergere i fuoi trofei nell atterrare 
l'altrui coftanza; Ordigno non 
eralafcia » per piantare nel petto 
dei mortali le fue bandiere* Egli 
ètantomuincibil più» quanto più 
afeofti fono i fuoi difegni;couerte 
Ieiùc infidie; quali 1 imufibiliie fue 
fortite. Airhor egli faetdbqoai** 
do fenz v alcurr freno* fà volare gli 
affetti* All’ bora ineurua l’arco 
per impiagare» quando torce dal 
diritto la ragione; Ali’hora mette 
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in Scompiglio l’hoile nemica^ > 
quando fi fcompoftamente tu- 
multuare le paffioni* Quand'egli 
par> che mollemente accarezzi 
colle lufinghe* all’hora lauora più 
falde le catene .. Quando alletta 
coi diletti > all’hor difegna le fe- 
rite ; Quando fembra cortefe di 
raddoppiare gli amplefiLalIhora 
più intrigati trincierà gli affedij. 
Quando follena con gli honori 
allaltezze > airhora diipone più 
profondi i dirupi* Quando offre 
liberale la libertà jallliora rinfer- 
ni fco rteiifEmo in prigionia-»* 
Quando arricchii coir oro> alff 
torà fpogjia d’ogni hauere-Quà- 
do fembra adorarci con* la rape 
degli adnlatori*airhora raccoglie 
al Tua trionfo gli appfaufc Egli 
per fine è guerriero sì poderofo» 
che quei medefimi> che {aggio- 
gando le più vaile Prouincie col 
iorvalore *il vantOdèEroi , e dà 

<* - *■* 
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Semidei ne riportarono y eondotr 
ti da lui mai tempre furono cate- 
nàri invergognofo trionfo, 
Hor’oh’valor inùitco della No- 
ftra gcnerofa Eroina ! Appena le 
fu dal mondo intimata la guerra» 
ch’ella» tutto che tenera neiretà* 
aia ben ferma nelle voglie» azzuf- 
fatali coraggiofamente con sì po- 
tente nemico lo. debello ; lo fupe- 
rò ; lo vinfc. Gli die con impeto 
aniniofo r . aflaleo nel campo * 
quando Sollecita /alcole nel mo- 
niftero. Più intrigato de iLabe- 
rinri gli rauuiltippò rafledio»quà- 
do ilrcttaffimo a te medelima de- 
ttino l’albergo. Più veloci in verfo 
a quello fcoccò gli ftrali» quàdod 
coftume de’Parthi» fuggiriua s'in- 
tanò fra quelle mura. Copiti ver-, 
gognofe catene di fchiauitudine 
l’inimico collo annodò» quando 
modella in quelli Sacri Chioftri 
s’imprigionò» Ethoggifà dirao- 

v/ ftranza 
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ftrryiza fedo fa delle fpoglie nemi- 
che , che conquido ; mentre degli 
abbiglìàmentidel donnefcomó- 
do fi fiiefte j e fpoglia. Hoggi ^al- 
loro trionfale s inghirlanda la^ 
fronte jfnentre dar Tuo capo la do- 
rata 5 & adòr nata treccia recide* 
Hoggi dell? ottenute vittorte ode 
liètamente gli appiaitfi>métre de- 
gli affetti fuoiefprimc con la ca- 
nora vocetoncetci. Hoggi, per 
nòtitenènii pidd bada , maeftofa 
ft^carìWde’tnònfi men- 
tre affi fa in qiteftòWionte cifrato 
nèl fiK) cognome,rirtìira il mondo 
cotto abbattuto fottò a fvioi piedi* 
]' ' Ne vi rafiembri ftrana, e ftra- 
nagante tal maniera di vincere >c 
gnerreggiare 5 conciofia cofa clie; 
'fe Vgone Cardinale fò di parerti 
1 che airhora s Mosè della concu- 
'pifcenza degli occhi , e della vita 
L i, *: ; o 5 '* • trion- » 
f f®gon* Cardinal. fop.^EpifioUdi 
l ' Son Giocamo *Apoft % 
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rrion fatte ; quando abbandonata 
di Faraone il Superba 1 altiera 


Regia, cambiò con I horrare (par 
aencetialed’vna; erma > & tnfteor 
- milita fordia le delkie di Metniij 
di? poteano conia ìoroamenki , 
jwoiiere adji^dia llfole Fornir 


^acej:qu^id^?pireggiÒ! viè; pàlio 
■Iteri! e y & infelii atiehiro afpetrg* 
d vnakicolta bofeaia >c^ie nonile 
cofriuace ver^e de’gip»r<fini rea- 
li/ coipc ngta‘dkfg#o noi > chela 
T^mgHte; fcfor^ritx 
del mondo non trionfale ? S’dJa 
nQn : rafi^yrcir e lo sguardo 

^diletti, in volontaria prigionia li 
J 0àiudj& vCpipe nqnje daremo^ 
Itìuitta Campionefla il vanto £ 
Snella alle tener eiufinghe del Fei^- 
-fo non s’ainmplliice,iTid viè più/i 
rafferma. NdteretideUeppmpe 
mondane non s’iuuiluppa mi/i 
jilao^lie. Nelle panie de diletti 


fiV 

hott s^tiirc(éhfa > rad fi disbrigò 
Accanto delle fallaci Sirene noni 
apre già l orecclue *md rottura* 
Dagli incantidelfe' promeflfe non? 
-Sfegata»' màfidifnodai Dallo- 
>feetre degli! efémpivez*afr non>è 
ferita iinaierioidtt^ 
jfei deilkcstoc^ii gliaflklti dell** 
i inferno & a. gli infoici delmondo 
jjoxrede grinta >«3(i yktofio&iJic* 

' trionfò; ì>l#tocj%1te,igfèòi <^EoF 
cge® 

-f&llrtMrÌS9mQM&<$HlM %$VMr 
nus appiau(lat> Mb&U/iVf 

r tdmsxd&udnat* Db’^ocibfi^f ^ 
i j®àii lo^^deg^antray^j Qh* 
IvittoriofeBUmc !* Oh* prùdere 
i impareggiabili! Oh’ Spoglie pur 
-troppo ricche di; quefta nuouau 
ì,Guerricra>Spoglie>al cui paraggi* 
file , jpoucafti»(feifc lecoia- 
quiitò più* douitiofe >• che dalle 

.faiVf ìQ-‘ ‘ fog“* 

g SatèMlgmf. 00oL 6. atxE#r 

* . : à *■• w -W X. 



fermarmi in mano* folco! eh " 
dctfì fri’i cerchio di quelli chio 
flri; s’adornò di ghirlande . Quelli 
con toglier la. vita altrui aJl’imr 
mortalità confàgrarono i foro 
■nomi* Quella con fepellir fé ftelfo 
spoco meno * che in vna tomba > è 
-diuenuta immortale.QueJli,fefur 
perauano V efferato- contrario 
coll’arme j pur’ erano fu pe ratine 
fchiaui catenari reftauano delle 
loro paffionh ma quella del mon- 
do* e di quanto* ba di bello il 
. mondo * e de - propri) voleri hà 
^gloriofamente trionfato. . s , ;• 
:• .^E nott'è merauiglia. Signore : 
- pofcia*che tuttadò*che di quella 
Guerriera può cadere in pelame- 
to * vittoriofa la ci dimollra. Se ri- 
mirate il nome * che lino à quello 
. tempo hà potfeduto* egli è di 
«Margherita* Si come dunque non 
riceuon dal mare* mà dal Gido le 
imprediomle Margarite* dfen- 

# c £ ’ j ■ * • • « ào,o 
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cfelY adirato Mondo reftar mar 
(coffa *p Se le Margarite Veneriti 
omnibus > pcfii x & putredini refi - 
fiunt v come, porta opinione A n- 
fclmo Boetio > come poteuaque- 
(ia pregiati dima Margarita non 
rimanere vittoriosi delle Infìn- 
gile del mondp>die fb n veleni;dei 
diletti del fenfo,che fonopefte;de 
mouimcnti della carne* chedit 
pongono colla corruttionc alle 


tornar , v , i t . - 
i < Vittorio! a in oltre > le benvoi 
rimirate , la ci dimoflran le cer 
tìionie.NondxrÒ 5 ceni vn modera 
lio neiPafiiegkjicò di Tctefa>che 
il tagliar de capegli,fegn© era-, 
predagli Alemani^giuiìa la rela- 
tiene di > Tacito > d'ottenuta vic- 
toria > -mid mio propolito così 
rozzamente djifcorro.V uol recide 
i : ■ ; 4i .. . ; ; to 

f 'Anfcl BdrtbJ.*Jege7ierisc.$ S* 
rd Bgcupfpaneg*pM S.Terefi 
t Comi,! i,6,de mQrii&emà.- 


recidendoli da quelli fi fui!uppò#< 
Si tronca finalmente il crine per- 
che effendo Guerriera, sà molto 
bene , che nelle guerre lolo (od di 
bifoguogli (piriti ; e perciò ribut-j 
tai capelli, che non fon (pi tiro fi, 
mentre > al fentir di piti Filofofi, 
offendo di (animati , fono ancor 
priui di Vita. > 

- Refta pur’ fiora, ch’io con voi 
mi rallegri, ò Virtorjo(a Heroi-* 
na , emettendomi in bocca le pa*; 
role di San Fulgentio in tal ma- 
niera vi parli. J Multimi giudeo* 
quodiam fecularis diletti oms ne~ 
xibus non tenerti, & mundum con - • 
temnendo calca* , Nunc felici tri - 
umpho icertiffimè fublimarti non . 
cui Vopulus nomanti* applaudat » 
fod cui Angelicus > c$tus adgaude- 
<té.Hauete V qì fin fiora in iftecca- 

X . - M ( ’.l J I * < ‘ ' t 

f Fulg.epifl. 6 . ad Eugis c. /i. apud 
; Flottar. /. 2 fatt. elettolo, carni * 

5 »n*9ó. 
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todubbiofò fpirfo larghi i fudd- 
ri ; hor’e tempOjche fìcura vi po« 
fiate fiotto^ l'ombra di mille pai» 
me» Hauete pur ne’ campi eoa 
coraggio ammirabile combattu- 
to ; hor* è tempo > che trionfante 
entriate nel Campidoglio.. Haue- 
te Voifinhora con fegnalate prò» 
dezze abbattuto il nemico; hor è 
tempo dVdire delle Schiere Ce- 
Jefti le canzoni >. che vlntonan gli 
applaudì Kunc nunc certè felici 
triumpho certijfimè fublimaris > 
non cui Topulus. I{cmanus applau- 
de a £ yjed cui \Angelicus catus ad- 
gaudeat» Efe vi furondi quei) che 
doppo d' hauer cimentata nelle 
battaglie la vita>ilor nomi cam- 
biarono i ben fi conuiene ancor ’d 
voicambiare il Nome di Marga» 
rita in Caterina >ehe tanto fuona* 
quanto Ilkfa , e Pura ^mentre sr 
gran Vittoria con* iftupore del 
Cielo fen» efièr punto ofifefa rir 

gortafte 


Digitized by Google 


■> 

4 ) ' ' ^ 

portafte. Quale Yoftra Vittoria 
fe rapprefcntare, boa hò fojnitg 
coldire*cercherò adeffo tacendo 
di moftrarui Vittoriofa , co’I con- 
feflarmi nel celebrare Je Voftre 
lodi /Perditore* oà detto* 


» .* 
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A Bramo contro Cananei . 52 . 
Acqua miracolo/ amenti 
cref cinta in oftiae che non ba- 
gna. 32 * 

E in ciù non fi fomnierga. 33. 
Alachino vinto. 1 94 * 

Alberi ftorti miracolo/amcntes 
raddrizzati. 27 . 

Albero della Croce come quel d ’ 
Vlifie. 28 . 

Albino debellato • 2 3 . 

Allegrezza tri patimenti. 1 8 . 
Amore Diurno 21.12.1 ^q./uapo- 
tewza 13 6. fua origine 137 .fi- 
mile al fuoco 1 35 . fuoi effètti 

153 . 2600 

Ana - 
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Jtnafiafio conuertito da S, Giorgio 

• con jLnatoliOy e Trotolioi «- 19 3 • 
«Angelo efterminatore degli Egitti. 

231. 

àngioli comparfi à S* Francefco di 
Tao la 1 o •gli portano zmojcudo 

• - 20, comparfi d S. Giorgio j 84 *d 

« S. Lorenzo. * • 1 *5$. 

« '«Animali rcftituiti à iàita* ; 35* 

«Anna D ucbefla di Borbonè . ' 5 5, 
«Anno nuouo. ' ‘ 40. 

*« 4 nteo m - v i 2. 

'«Arcobaleno* 250. 

Orione portato da Delfini • 3 

Armata Turcbefca. : ; 207* 

• «Armi d' «Achille 2 i 6 * armi di Dio» 

2 1 9./«d/ 2 2 1.2 2 5 . 

«djjtflen^a à moribondi di Fr ance- 
fico Sauerio. *■ 83 . 

* Atlante . 73 . 
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Ftelemmc. •'* 
Briareo* « 
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Brome , e. fr«p#s Murati dalla* 
v. s ^. 
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y+Alunnic ributtate à *fauor 
_ della virtù dotmefca* 3 I2# 
Carbonchio e conchiglia* à *• 
Carbone infocato* 5 ^ 

Cariti jctitta in vno fcu do » 

Carlo Z* vincitore d'jllbino 1 3 „ rt- 
uerifce Francefco di 'Paola %6* 
C audio e fua defcrittionc • , 1^7. 
Cergi nella cella di Francefco di 
*\.;Taola fuggiti* ‘ v ^ * 7 * 
Chuniferto vincitore. . 1 ? 4 * 
^Combattimento diS* Sauerio con- 
tro del fenfo* x '<\ r 79 * 

Cometa • , ■ . \ -> * w "t & ~\ 4 X * 

Canniti 9 e fuoi allettamenti . 2*3* 
* 224. 

Corone di luce» che circondoron 
, . Francefco di Paola* 17* 

Corona portata à S » Giorgio « 2 2 0* 

v -* Co- 
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Xojtan^a'de* Fanciulli Babilonefi 
nel fuoco - 14& 

Coftan^a di S. Lorenzo 140.147* 
di 5 . Giorgio 179. 176 . 175 * 
Xcftan^a di S. Sauerio. 84. 

ifofiumi d’ Imperatori Bimani 
doppo le guerre , - 1 5 

Xoftumi di noige* ' • 

Xroce Santa* • » ' 81* 

Crocifijjo portato da vn granchio 

107* 

v Crudeltà ,c minacele di Tiranno . 

13P.174* 


D jLniello diffefo in virtù déW 
Eucariflia nel lago de Leo- 


~*nu *33* 

Dauide efua deferittione. 57 - 
Dauide vincitore fotto Tinfegnadi 
Giesù . - tó. 

Deferittione del mar turbato . 103 . 
.Deferittione <C vn cauallo 167. d’ 
. .. vn" esercito 242. <// *»<* 

2I& 
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s i di combattimento i yj* 
, Jc/ Gigante $ 3 .«fi lucciola 2^3 . 
d'vm menfa 223. 22(5. 

- ^ morte vinta ilL 191. del Sole 
j naf cento i j$*& in Leone 1 35. 
d'incendio 1 36. 1 85 . Dell’Oftia 
Sacramentale* • 2 45 * 

Detti d' alcuni Filofofi* 2 8. 
Dignità di S. Giorgio • - 1 

celebri* p 1 4 " 

Difpre^o delle commadità* 80. 
Difpre^o delle maldicenti JU 
Difprett di fe ftcjfo. 83. 

Donna vittoriosa* 3 **« 

Donne celebri iui 
Dragone vinto da S, Giorgio* 162* 
.Duello di Dauide col Gigante Go- 
lia • 54 * 

£ 

_ « 

E ffetti dell * Eucariflia 2 1 9 * 7 ?- 
»o ■ ' • 2 3®* 

£g/rro trauagliato* . 232, 

£,Jfercitodefcritto* 242. 

EfpUr 
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Efpugnatione dell* Idolatria nel 
• mondo r.uouo, 64. 

Eucarifiia, e fuo yalore 222.230. 
Eucarifiia comparata con Stella 
mat utina yt [noi appo/iti 274. 
27 6 , 279. 

Eucarifiia , e fue fimilitudini. 

229. 
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F Eni ce nell* .Arabia fi fep c l li fce, 
e nafte nel fuoco 3. i 89. ì 48. 
S. Francefcodi Vaola col nomedi 
M$ 0 mo non perde la grande 7^ 

K*' ‘ ’ 3* 

Fondatore de Minimi > & è gran- 
de» 4* 

Fondatore della Religione. 2 1 . 

Detto Maffimo per miracoli 5. »Af- 
fani del Tadre , e madre del S%to 
perla loro per il ita 5# Naf cimato 
del Satoper me^o del Serafico 
-Jjjìfi 7 ‘ Sta tra fiame celefii 
' v . V ardenti 
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\ ardenti interno alla cafa j.V iti » 
prodigio fa in Taola 7. ^Affimi- 
agitato ad ^Af canto ,& ad %rc Or 
, ' U\$.Sue penitente 1 p.fino d 1 2. 

, Muffi mo è ancora de gli atterri" 
pati Anacoreti 1 2. Nella Virgi- 
nità t yita pura fempre menata 
13.14. Difpre^o dell ’ oro & 
degli honori in l{pma 14. e 16. 
Miracoli e fue profetie 1 5. 1 < 5 . 
I 9.28.3 3.3 5.3(5. Circondato di 
corrine e vifita de gli ^Angioli? 
che li portarono lo feudo mifle- 
riofo i\7.2o. Gufo nelle tribola -? 
tieni > e patien^a grande io. 
S . Francefco Xautriògencrojoq 9. 
Suoxdbattimeto contro la carne 
jS:Induflria per vincere le U- 
finghe del fenfo • afomigliato ad 
VÌtfje 82. Di faremo delle /ite 
cpmmoditd^S 83 .? Sogno fpd- 
ttentofo, e fua cofian^a nel vin- 
, cer/o 89. In vna feluadi palme 
fi batte 98, Ter dita del Crocifif- 
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, ^ m 

(fr emito 107. Acqui- 
.. t fli d animi 187. Piaggio dello 
, . ftetfo 89 . Paragonato à vari 
% guerrieri 109. 

. ; Federico vincitore dèi Sedano* 

-1 VondaUor^iikain^ Migtònurtj* 
^Fucina d' Vulcano, e fkàd-efr.rit- 

C AW4Mt&ì\\ W^Ì4ÌiA,v'.t^\ Zi 6, 

. Fuggi tini Mori da pxefèneniìci. 

*\ ;• 1 .mntVrt v& 'i x.vwuà 2. 

J^oro /or/i 1 fiu. poten- 

*'" 1 ^ «TASISjI. ViVòttv 

, ^ £ I ; j \C*»Ì.‘ 'Vi i\ì %€>C**\VA 

2 t T 

'(f 1 

Igantfvccifi' dxOkn&* . 
-7 Vj\ £ igdnte&jm de f cripti ime > e 
» z \ a cl campo dei combattimene 
. , * to.i 1 .vV.l ; a ; ». 53* 

. S.G/ orgio ria e rito in vari paefì , e 
\,da. variti. >^. v \ 98. 1 , 9 / 9 » 

J£^Gio: Eudgelifla, e vitfymw qui- 
eti e per lui. 53- 
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Giorni ofc uri eiummoft, , 283. 

v* Gip [uè fermiti Sole. • .* ii t 5 4. 
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